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ma Por tutti gli articoli e i disegni, è riservata la proprigtà letteraria ed artistica, secondo le leggi e i trattati internazionali. "a 
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LA RIBELLIONE DEI MARINAI DELLA “ POPEMKIN » — IL CADA VEL MARINAIO OMELCIONK SUL “QUAI, NEL PORTO DI ODESSA — 28 giugno. 
del nostro corrispondente Mainardo Pagani). 


(Disegno di G. Amato, du 


26 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Il N. 3 dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA era esau- 
rito completamente, e gli associati giunti in ri- 
tardo si lamentavano di avere l'annata incom- 
pleta. La colpa era tutta loro, perchè avevano 
troppo indugiato a prendere o a rinnovare l'ab- 
bonamento. Con tutto cid, abbiamo voluto ristam- 
pare tutt’intero quel numero, ma senza la coperta. 
Ora la ristampa è pronta. Quelli, a cui il N. 3 
manca nella collezione, favoriscano farne richiesta 
con una cavtolina nella quale appiccicheranno la 
fascia con cui ricevono il giornali 


Dove non cî è possibile soddisfare i ritardatari, è nel 
numero di Natale Genova e le Due Riviere. Questo nu- 
mero ebbe un successo straordinario, e, benchè ne fosse 
stata aumentata la tiratura, fu rapidamente e comple- 
tamente esaurito, Ristamparlo non è possibile, trattan- 
dosi di parecchie tavole a colori che richiedono molta 
spesa e molto tempo, Basti dire ai lettori che il Numero 
di Natale, che ha da uscire in dicembre prossimo, è già 
in corso di lavorazione nelle nostre officine, Ci vogliono 
sei mesi per allestirlo. Esso sarà dedicato al Sempione. 

Il fatto avvenuto quest’ anno stimolerà in avvenire i 
nostri lettori a rinnovare in tempo l'associazione, se non 
vogliono soffrire lacune per î premj o anche per è nu- 
meri esauriti, 


CORRIERE. 


— È dal Nord che ci verrà la luco. — Lo ha 
detto Voltaire, se non isbaglio, quando faceva la 
corte a Caterina II Il motto ha fatto fortuna, è 
diventato un proverbio, una sentenza, — e s'è 
dimostrato falso come tutti i proverbi 6 i motti 
e le sentenze, 

Quel che ci viene davyero dal Nord, è lo straor- 
dinario, il mostruoso, il sanguinario, 1’ inyerosi- 
mile, l’imprevedibile. Non parlo delle vicende di 
guerra, benchè anche queste, in verità, erano dif- 
ficili a prevedersi. Tuttavia, fin dai tempi di Da- 
vid e Golia, la storia è piena di sconfitte toccate 
a quelli cui nessuno credeva dovessero toccare, 
Ma ciò che non si poteva assolutamente preve- 
dere è lo sfacelo interno della Russia, in tutte 
le sue parti, in tutti i suoi organi, nel modo più 
spettacoloso, nelle forme più tragiche. Ciò che è 
accaduto in Odessa questa settimana è senza 
esempio nella storia. Sciopero, generale, rivolta 
del popolo contro î cosacchi per l’uccisione di sci 
operai, e contemporaneamente, nel porto, a bordo 
di una corazzata, la Potemkin, ribellione dei ma- 
rinai contro gli ufficiali, col pretesto dei viveri 
cattivi, uccisione di un marinaio per mano di un 
ufficiale, strago degli ufficiali da parte dei mari. 
mai; ed ecco la Potemkin in mano ai soldati ri 
belli, minacciare tutta Odessa — una città di 
quasi mezzo milione di abitanti — proteggere 
l’azione dei rivoluzionarî di terra, paralizzando i 
movimenti delle autorità imperiali e delle truppe 
fedeli; imporre, fra la popolare commozione, i fu- 
nerali solenni del marinaio ucciso dall'ufficiale ; 
lanciare bombe sulla città, suscitando incendî di- 
sastrosi nel porto e nel quartiere commerciale ; 
rifiutare obbedienza all’ ammiraglio Krieger ac- 
corso da Sebastopoli con altre navi, una delle 
quali, la Pobiedonozew, fa:causa comune coi ri- 
belli della Z’otemkin, mentre a bordo delle altre 
le condizioni della disciplina sono tali che la pru- 
denza sconsiglia di spingerle ad attaccare i ribelli 
e consiglia di farle rientrare a Sebastopoli, met- 
tendo a terra î marinai più irrequieti e più mal- 
contenti... 

Mentre scrivo, la Potemkin, rimasta sola alla 
causa della ribellione, minaccia la costa rumena 
sul Mar Nero, e lancia un proclama nel quale 
è dichiarata guerra a morte a tutte le navi russo 
fedeli allo zar, e sono minacciate a tutti i porti 
russi le delizie di un bombardamento rivoluzio- 
nario! 

Contemporaneamente la rivolta nella marina 
russa appare a Libau, sul Baltico, come a Se- 
bastopoli, sul Mar Nero, appare a Cronstadt, 
poco lungi da Pietroburgo, serpeggia minacciosa, 
sanguinosa dovunque, dalla Finlandia alla Po- 
lonia, nelle strade, nelle caserme, fra i riservisti, 
sulle navi da trasporto!... È il terrore della ri 
voluzione contro il lungo, secolare terrore del 
despotismo. La rivolta sulla Potemkin ha per 
movente ultimo un incidente di bordo, ma rap- 
presenta un movimento rivoluzionario preparato 
di lunga mano. La bandiera rossa prende il po- 
sto della bandiera imperiale di Sant'Andrea; o 
la ribellione di ottocento marinai getta un rag- 
gio di luce sanguigna sul fenomeno di sedici 
mesi di sconfitte navali, iniziate dalla petulanza 
di Alexieff, chiuse dallo sgomento di Niebogatow 
e dalla sovraeccitazione imprevidente di Rodjest- 
wensky, mentre i giapponesi si trovavano di 
fronte noni una flotta combattente per la fede alla 
bandiera e per l’idealità della patria russa, ma 


una flotta di coatti, di forzati, di odiatori della di- 
sciplina, ribelli nel profondo delle anime selvag- 
gie al principio incarnato nella simbolica figura 
dello Czar. 

— Arrendetevi! — segnalò la nave dell’ am- 
miraglio Krieger ai ribelli della P’otemkin. 

— A chi? — chiesero essi. 

— All’imperatore! 

— Non conosciamo imperatore. 

In questa risposta è la sintesi della situazione 
odierna della Russia: non c'è più nossuno, ora- 
mai, che riconosca l’imperatore. La sua perso- 
nalità è scomparsa, la sua funzione, la sua mis- 
sione è mancata. Che cosa ci recherà il telografo 
domani? Fra otto giorni? Nessuno può dirlo. 
Lo sfacelo della società russa è evidente; la yec- 
chia, ha perduto la ragione e le forme della ro- 
sistenza morale 6 materiale; la nuova è ancora 
lontana da una formazione organica; gli ele- 
menti più opposti si urtano, si combattono, si 
rimescolano; l'ignoranza profonda, la miseria de- 
solante, l'odio di razza è di religione, i fremiti 
per un ideale indeterminato di libertà, di benes- 
sere, di pace; i rancori di interessi che si sen- 
tono minacciati; i livori delle alte casto; Je in- 
vidie e gli appetiti delle classi infime; la ban- 
carotta dell’organizzazione amministrativa e della 
compagine militare: tutto fa temere una cata- 
strofe faticosa, più estesa di quella che la Co- 


Fot. Levitski, 


Nicola Muravieft 
ambasciatore russo a Roma, ora plenipotenziario per la pace. 


mune rovesciò su Parigi, e, probabilmente meno 
roduttiva di quella che, sulla fine del secolo 
XVIII, attraversò la Francia tutta con un tur- 
bine di terrore sanguinario, dopo il quale le forze 
resistenti della nazione riapparvero rinnovate. 

Le forze dell'Impero dispotico e autocratico 
sono esorbitanti, e resistono a tutti gli assalti. 
Ma fino a quando potrà resistere? 

Si parla di riforme, che si promettono sempre 
e non vengono mai, 

In una situazione simile lo Ozar e coloro che 
lo consigliano non sanno vedere, probabilmente, 
quali riforme siano possibili che non accrescano 
il perturbamento ed allarghino l'interno con- 
trasto. Perfino la pace incontra la stessa esita- 
zione. L'antico pregiudizio autocratico non sa 
acconciarsi ad una pace che non può a meno di 
essere un’umiliazione.... L'orgoglio imperiale non 
sa piegarsi. Anche la ribellione corsara della 
ciurma della Potemkin è una buona occasione 
per minacciare “ di complicazioni ,, la Rumania 
e la Turchia, se avessero accolti come semplici 
disertori i ribelli!... Principiis obsta: ma sono 
tutti principî che hanno condotto allo sfascia- 
mento. T.a Russia non può sparire, ma la sua 
azione sul mondo civile è arrestata per un pezzo. 
L'istituzione del famoso tribunale dell'Aja, non 
lasciava prevedere una rotta così stranamente 
diversa, una meta così opposta. “ Certe idee sem- 
brano non fruttificare, — diceva Muravieff, il 
ministro russo di grazia e giustizia del 1901, ora 
ambasciatore a Roma, e fra un mese plenipo- 
tenziario russo a Washington per trattare la pace 


— “ certe idee sembrano anzi destinate a morire 
nel ridicolo, e invece non possono più cadere, 
devono progredire. E camminano malgrado le 
guerre, anzi camminano per queste. , Mi sono 
tornato alla mente queste parole di Muravietf, 
raccolto quattro anni sono in un'intervista a 
Cernobbio, dall'avvocato Cesare Agrati, e pub- 
blicate allora nei 7Yibunali, perchè danno ancor 
oggi il pensiero e il sentimento del plenipoten- 
ziario russo per la pace. Egli disse allora che 
“ l'abolizione della guerra fu sempre l’idea per- 
sonale dello Uzar.,, Nessuna guerra ha mai tanto 
accresciuti i fautori della pace quanto la guerr 
russo-giapponese. Nicola Muravieff porterà ce 
tamente a Washington questa sensazione, che 
si collega all'idealità che rose tanto simpatico 
Nicola II quando esordì come imperatore. Oggi 
la Russia non ritrova più il sovrano che suscitò 
tante speranze. Essa potrà riconoscerlo quando 
sia stata rivendicata, con la pace conclusa, quel- 
l’idealità della quale 1’ ambasciatore Muravieff 
si mostrò sempre entusiasta non meno del suo 
sovrano. 


* 


Di fenomenale oltre allo sfacelo della Russia 
non vi è che il caldo, piombato su tutto il mondo, 
senza distinzioni o preferenze, per italiani, pe 
tedeschi, o per francesi. A Berlino hanno avuti 43 
gradi centigradi, e si è verificato persino il fe- 
nomeno dell’arresto dei trams elettrici per la 
dilatazione delle rotaie addirittura infuocate. 
Roma aveva un vanto, le notti estive sempre 
fresche, nonostante l’alta temperatura: diurna; 
ebbene Roma ha avuto delle notti afose, intol- 
lerabili, che erano sin qui una prerogativa di 
Milano. E a Roma è ancora aperto, mentre scrivo, 
il Senato a far passare in fretta tutto l'ammasso 
di leggi e Jeggine che la Camera ha precipitate 
nell’urna delle votazioni domenica scorsa, ansiosa 
di proclamarsi in vacanza. Il lavoro legislativo 
della Camera è stato intenso: sarà ugualmente 
produttivo? Ci ha dato la novità dell'esercizio 
ferroviario di Stato, attuato il 1.° luglio, ma 
lo questioni ferroviarie non sono tutte risolte; e 
per risolvere quelle che restano pare che il mi- 
nistero Fortis ci farà assistere ad, un fenomeno 
che a Roma non si è mai visto: la riconvoca- 
zione della Camera a fine luglio. Se la Camera 
risponderà alla chiamata, sarà un bel successo 
per Sandrino Fortis, al quale questa Camera, 
fatta per obbedire a Giolitti, pareva dovesse ri- 
bellarsi ed. invece è stata così garbatamente do- 
mata con l’abilità e col sorriso. Ma basteranno 
queste qualità prevalenti del presidente del con- 
siglio a dissipare i terrori che il termometro 
ha cagionati nei deputati e in tutto il mondo ? 
Persino Pio X, a comento forse della famosa en- 
ciclica sull’azione cattolica pare intenda di ri- 
spondere alla violenza della canicola fuggendo 
dalla prigionia vaticana alle libere aure ricon- 
fortanti di Castel Gandolfo. Sarebbe, se si av- 
vererà, un altro successo del conciliantismo pra- 
tico, cho domenica scorsa, in mezzo alle dissen- 
sioni dei liberali d’ogni gradazione, riuscì vitto- 
rioso in Roma nelle elezioni amministrative, che 
hanno portato in Campidoglio, fra gli altri, un 
maggiordomo del papa. C'è quasi da esclamare: 
troppa grazia!,.. Prima il sole dell'avvenire; ora 
il sole... del passato. Ma sono tutte vicende me- 
teorologiche. Non avete veduto tre ore fa, qui a 
Milano? Alle sette eravamo a 80 gradi; allo 11 
siamo scesi a 23, e fra un limite e l’altro un 
temporale, un uragano, un turbine furioso che 
ha divelte piante, abbattuti comignoli, inondati 
solai e cantine, investiti opifici, fatte vittime 
umane... per lasciare riapparire il sole, che ci 
ricondurrà fra un paio d'ore, a 30 e 32. È la 
vicenda di tutte le cose. Non vi è nulla di sta- 
bile, di assoluto, nè in natura, nè in politic: 
nè nei fenomeni del mondo, nè nei fatti del- 
l’uomo. Eppure vi sono degli artisti, cioè l’ele- 
mento più mobile delle sfere intellettuali, vi sono 
degli artisti che pretendono l’immutabilità, l’in- 
tangibilità per le forme transitorie dell’arte. 

* 

A Milano il campo artistico è a rumore perchè 
una ricca comittente, modificate le sensazioni sue 
di fronte ad un monumento funerario che ebbe un 
improvviso successo... 0 insuccesso... suggestivo, 
ha deliberato di rimuovere quella cosa, che è 
sua, profumatamente pagata, e sostituirla con 
altra più rispondente al vero stato della sua ani- 
ma. Si grida in nome dell’opera d’arte, che si 
vuole intangibile. Ma fra tutta l’infinita produ- 
zione artistica che ogni giorno popola piazze, vie, 
pubbliche passeggiate e cimiteri, quale può dirsi 
veramente, in modo assoluto, opera d’arte?.... E 
chi può imporre ad un proprietario, ad un me- 
cenate, ad una città di serbare in perpetuo, in- 
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tangibile e sacra un’ espressione artistica, esposta 
al contrasto della critica, ai movimenti dello spi- 
rito, alle condizioni psicologiche di chi, in un 
dato momento, la commise, la accettò, la fece sua ? 
Gli artisti invocano yolontieri i mecenati; ma chi 
vorrà d’indi innanzi mostrarsi sollecito di rega- 
lare all’arte cospicue somme, se gli pesi sul capo 
la sentenza irrevocabile di non potere, poi, per vol- 
gere di anni, correggere il proprio giudizio e ri- 
correre a nuove espressioni contro un'espressione 
che abbia perduta la sua significazione ?... In 
mezzo ai nostri artisti siamo in pieno referendum 
su questo; ma checchè diano per risultato i #? 
ed i no su formule che non considerano tutti gli 
aspetti della questione, il diritto di chi ha dato 
una commissione ed è divenuto proprietario, ri- 
marrà sempre superiore ad ogni altro diritto 
astratto. L'artista che accetta una commissione 
resta padrone del proprio genio; serba alla scuola 
ed ai suoi credenti l’idea, il bozzetto, i progetti; 
ma l’opera è di chi l’ha commessa e non può 
essere si tta a limitazioni... nemmeno se si 
tratti di addossare ai municipii l’obbligo invero- 
simile dell’asilo per le manifestazioni d’arte che 
non siano certe di ottenere nei secoli dall’uni- 
versale consenso la sanzione, assai rara, di opere 
d’arte destinate a sopravvivere. 

Il momento psicologico jdi un’anima addolo- 
rata che accetta un monumento è come il mo- 
mento psicologico di un popolo che deliberi l’e- 
rezione di un altro. Quante statue sono state in- 
nalzate che sarebbe bene non fossero sorte nè per 
le ragioni della storia, nè per il prestigio del- 
l’arte?!... Se le collettività non hanno facilmente 
quattrini da buttar via per rimuovere e correg- 
gere, lasciate almeno questa libertà a chi può 
mettere nuovi mezzi a disposizione di nuovi sen- 
timenti interpretati da nuove manifestazioni. 


CICCO e COLA 


5 luglio. 


Il ciclone del 5 luglio a Milano. 


Il furioso ciclone — accennato qui sopra — rove- 
sciatosi su Milano fra le 8 © le 9,30 del mattino del 
5 luglio, ha prodotto danni notevoli e disgrazie, abbat- 
tendo alberi annosi e fumaiuoli, facendo rigurgitare fo- 
gnature, cagionando inondazioni parziali, rovine di sof- 
fitti. Il nostro fotografo Tarantola fu sollecito, con istan- 
tanee che diamo in questo numero, a raccogliere qua e 
là i quadri di devastazione prodotti dalla furiosa me- 
teora. Specialmente gravi e dolorosi ne furono le coi 
seguenze a Musocco nello stabilimento per mobili 
ferro della ditta Moneta: ivi il turbine atterrò due alti 
camini conici che rovesciandosi sulle tettoie dello sta- 
bilimento le fecero rovinare seppellendo sotto le macerie 
operai ed operaie; e, purtroppo, furono colpiti a morte 
quattro donne ed un uomo, ed altri sei 0 setto furono 
feriti con qualche gravità. In via Nino Bixio pel cadere 
di un fumaiuolo rimase ucciso un garzone fornaio, Un 
altro cielone furioso aveva imperversato nella notte dal 
20 giugno al 1 luglio, dopo avere attraversato desolan- 
dolo il territorio dal Lago Maggiore a Varèse e Milano, 
Da varie regioni di Lombardia e d'Italia e dall'estero 
arrivano notizie li fenomeni meteorici consimili; con 
rovine e disgrazie, 


Teatri. In queste sere, si è dato al Covent-Garden 
di Londra l'opera nuova l’Oracolo, poesia dell'avv. Ca- 
millo Zanoni e musica delm,° Franco Leoni, en- 
trambi milanesi, Il Leoni, giovanissimo, si è conquistata 
una solida fama di compositore teatrale in Inghilterra 
e in Germania coll’opera 76 e Cristina, tratta da una 
poetica novella di Cristiano Andersen, che si darà în ot- 
tobre all'Opéra Comique di Parigi. Anche il successo 
dell’Oracolo fu grandissimo, l'impressione profonda. La 
critica elogia l’argomento poetico, un episodio che si 
svolge în un quartiere cinese a San Francisco: e ha pa- 
role di ammirazione per la musica ispirata, fortissima 
del Leoni. 

now La Duse, ha avuto a Londra un tale successo che 
ha deciso di prolungare le sue rappresentazioni al Wal- 
dorf Theatre fino al 15 luglio. Per recitare alcuni versi, 
in una serata offerta da Ernest Cassel, ricchissimo ne 
goziante della City, a re Edoardo, riceverà cinquecento 
sterline, che è quanto dire dodicimila cinquecento lire 
delle nostre. Dopo Londra la Duse farà una tournée a 
Ostenda, Liegi, Bruxelles e altre città del Belgio, quindi 
Vichy e Lione, A settembre si riposerà, 


* 
La medaglia a De Amicis. Molti ammira- 
qa del nostro illustre scrittore ci esprimono il desiderio 
i avere una copia in bronzo della medaglia offerta al 
De Amicis in occasione del 300° migliaio del Cuore. 
Essi non hanno che a mandare dieci lire alla redazione 
dell’IrLustRAzIoNE ITALIANA e saranno soddisfatti. 


«Hunyadi Janos” 


»L'ottimo fra i purganti.,, 
Le numerose imitazioni “ Jinoé , consigliano la massima pre- 
cauzione, Occorre assicurarsi se l'etichetta ed il turacciolo por- 
tano il nome *Saxlehner. 


Fot, Incorpora, Palermo, 
L'ing. Riccardo Bianchi. 


LE FERROVIE DI STATO. 


L’orgunizzazione del nuovo E: 
LI 

Sabato scorso, 1,° luglio, è entrato ini attività l’eser- 
cizio di Stato, L'R. M. è scomparso per far Iuogo al 

» — resta ancora l'/, M, per le Meridionali. 

La rete, che è diventata Ferrowie dello Stato, com- 
prende tutte le ferrovie già della Mediterranea, le Sicule, 
e parte delle ferrovie che l’Adriatica esercitava, — 
manendone escluse quelle di proprietà delle Società Me- 
ridionali; le Venete e le Romane secondarie esercitate, 
per un anno ancora, dalle Venete, 

Lo sviluppo complessivo della rete dello Stato è di 
chilometri 10 518, calcolati in base alle lunghezze tas- 
sabili, In questo sviluppo entrano: le linee pervenute 
dalla Rete Mediterranea e cioè : compartimento Nord (ora 
1,° compartimento) per chil, 2850; compartimento Sud 
fi compartimento) per chil, 80 le linee pervenute 

lalla Rete Adriatica per chil, 3528; compartimento di Si- 
cilia per chilometri 1095. Sono comuni alla Rete dello 
Stato ed alle Strade Ferrate Meridionali le seguenti sta- 
zioni: Bologna, Terni, Caserta, Napoli, Potenza Inferiore 
e Taranto, esercitate dallo Stato; e Faenza, Ravenna, 
Lugo, Rimini, Falconara, Ancona, Porto Civitanova , 
Sulmona, Isernia, Benevento, Rocchetta Sant'Antonio e 
Brindisi, esercitate dalla Società delle Strade Ferrate 
Meridionali, I tronchi di linea comuni alla Rete dello 
Stato ed alle Strade Ferrate Meridionali sono: Bologna- 
Faenza e Falconara-Ancona, esercitati dalle Meridionali, 

* 


Il comm, Riccardo Bianchi, a cui è affidata Ja dire- 
zione generale delle Ferrovie dello Stato, è piemontese, 
essendo nato a Casal Monferrato il 20 agosto 1854, Fino 
dagli studî d'ingegneria, compiuti nella scuola d'appli- 
cazione di Torino, prescelse la specialità ferroviaria, de- 
dicandosi alle macchine a vapore, sulle quali fece anche 
un corso di, perfezionamento nelle officine J, Penn di 
Greenwich, Nel 1880, fra 69 candidati, fu il primo as- 
sunto dalla Società delle strade ferrato dell'Alta Italia, 
per studiare ed organizzare i mezzi e gli impianti di 
sicurezza nell'esercizio ferroviario; con le convenzioni 
del 1885, entrò a far parte dell'alto personale della Società 
Mediterranea, che rappresentò all’estero nello studio 
degl’impianti commerciali dei principali porti d'Europa, 
Riportò da questa missione rilevanti materiali rias 
sunti in accarate relazioni; ed assunse successivamente 
gl'ispettorati del movimento e traffico a Pisa, a Torino, 
a Milano, fin cho nel 1899 fu nominato capo-servizio del 
movimento e traffico del 1,° compartimento della Medi- 
terranea, 

Ricordiamo anche, a suo onore, che dal 1882 al 1886 
fu consulente per la manutenzione e riforme dello sta- 
bilimento di bonifica e prosciugamento nel Ferrarese; e 
nel 1889 ebbe la medaglia d’oro per gli apparecchi idro- 
dinamici Bianchi-Servettaz in uso nelle stazioni ferro- 
viarie italiane, 

Quando alle ferrovie siculo abbisognò un uomo dal polso 


veizio, — Il direttore generale, 


fermo, dalla mente equilibrata, dal- 

l'animo vigoroso per riordinare 

quella rete, la scelta cadde sul- 

l'ing. Bianchi, ed i risultati da lui 

ottenuti in pochi anni laggiù, tanto 

amministrativamente, che tecnica- 

mente e moralmente, lo misero in 

vista come una personalità di pri- 

missimo ordine in materia ferro- 

viaria. Frattanto le correnti, più 0 

meno sincere, per l'esercizio ferro- 

viario di Stato in Italia si venivano 

determinando; e sorgeva la doman- 

da: C'è poi l’uomo a cui affidare tale 

esercizio 2... È l'uomo apparve, per 

generale designazione, nella per- 

sona del Bianchi, la cui assoluta 

do competenza, la semplicità e l’auste- 

rità insieme del carattere, il tatto e 

Venergia, parvero a tutti affidamento 

perchè l'esercizio di Stato — che 

l’Italia ora esperimenta — sia man- 

tenuto fuori da tutte quelle perni- 

ciose influenze politiche, parlamen- 

tari e burocratiche, i cui danni sono 

stati troppe volte accertati nelle va- 

rie aziende governative; e sarebbe 

un disastro se si infiltrassero in una 

azienda così delicata come la ferro- 

viaria, Il 1.° luglio per il comm. 

Bianchi è cominciato il periodo della 

non facile applicazione pratica; e 

fino dagl’inizii si riconosce dai ver- 

sati nella materia che nella fretta 

del legiferare, in mezzo alla pres- 

sione del famoso sciopero ferrovia- 

rio ed alle preoccupazioni finanzia- 

rie, non è stata assicurata al mo- 

vente tutta quella autonomia, che 

| doveva esserne condizione assoluta. 

Per questo la fibra del Bianchi si 

troverà esposta a non lievi prove; e 

l'opinione pubblica lo segue con at- 

tenzione, nella speranza che l'am- 

biente non riesca ad impedire l’a- 

zione di un uomo di valore così ri- 
conosciuto. 


»* 

Il comm. Bianchi, assumendo 
l'alto ufficio, diramò a tutto il per- 
sonale ferroviario da lui dipendente 
una circolare nella quale informava 
che con lui erano stati chiamati a 
far parte del Comitato d' Ammini- 
strazione delle Ferrovie dello Stato 
i signori 

Caio ing. Ausano, direttore del- 
l'esercizio della Rete Adriatica; 
Calvori Icilio, vice-ispettore generale delle Strade Fer- 
rate; Della Rocca ing. Gino, R, Ispettore superiore 
delle Strade Ferrate; Luiggi ing. Luigi, ingegnere capo 
del r, Genio Civile; Mortara dott. Augusto, ispettore 
generale del tesoro; Rota ing. Cesare, R. ispettore su- 
periore delle Strade Ferrate, 

“Il Governo poi — aggiunge la circolare — scegliendo 
a Direttore generale chi ebbe la fortuna di far parte del 
personale di più Amministrazioni e di più Servizi, ha di- 
mostrato di aver completa fiducia negli agenti ferroviari, 
per raggiungere l'attuazione di quel programma econo- 
mico e di quelle riforme, che, coll’ adozione dell’ eserci- 
zio di Stato, il Parlamento ha dimostrato di volere. Il no- 
stro Paese attende da un esercizio ferroviario meno di- 
spendioso quei miglioramenti, in materia di tariffe e di 
regolarità nei trasporti, di cui ha tanto bisogno per assi- 
curare lo sviluppo delle sue industrie e per dare valore 
alle sue risorse latenti o lontane dai mercati di consumo. 
Il nostro fine è adunque quello di ridurre le spese di 
trasporto al minimo loro valore, assicurando che ai con- 
tribuenti non debbansi richiedere nuovi sacrifici, pur con- 
solidando e anzi migliorando gli attuali risultati finan- 
ziari e procurando, in pari tempo, agli agenti laboriosi 
equi beneficii pecuniari. Dovrò quindi pretendere che 
ciascun agente, nel limite di ciò che sa e può fare, abbia 
a prestare l’opera sua intensamente e per modo che il 
servizio non solo si faccia, ma proceda inappuntabil- 
mente e migliori, , 

Pel nuovo ordinamento sono state istituite otto dire- 
zioni compartimentali, così distribuite 

Alzona ing. Luigi, a Milano; Capello ing. Vin- 
cenzo, a Genova; Grossi ing. Antonio, a Napoli; Ovazza 
ing. Emilio, a Roma; Sapegno cav. ing. Carlo, a Pa- 
lermo; Stanzani ing. Francesco, a Torino; Sugliano 
ing. Luigi, a Firenze, Il direttore del compartimento di 
Venezia non è ancora scelto. 

Capo della Direzione speciale di Messina, alla dipen- 
denza del direttore compartimentale di Palermo, fu pro- 
posto Sciacca ing. Emanuele, R. ispettore principale. 
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ACCANTO ALLA VITA 


(NOTE SETTIMANALI). 


Jolanda 0 la donna fatale. = La Censura tea- 
trale în Francia e in Italia. — I concorsi dram- 
matici e il Salon dei commediografi inediti. - La 

iustizia e la premiazione della corsa Algeri-To- 
lone, — Il cappello di paglia dell'avvocato Chenu, 

Parigi 28 giugno, mercoledì — La 
donna fatale non esiste, o almeno non esiste 
più. Io per quanto abbia girato il mondo, non 
l'ho incontrata mai; confesso anzi d’averla cer- 
cata con qualche ansia, ma al momento terribile 
in cui dovevo o morire per lei o perdermi — 
come dicono i moralisti — nella stima dei miei 
contemporanei, m'è venuto da ridere. 

Ma se la donna fatale è divenuta ai tempi 
nostri tanto rara che è introvabile, è facilissimo 
trovare gli uomini imbecilli. E poichè l'amore 
è una somma, quel che manca alla donna fatale 
è aggiunto dall'uomo imbecille: e il risultato è 
egualmente una sciocchezza. Soltanto in un'epoca 
d'analisi e d'osservazione, bisogna nell'effetto ri- 
cercare la proporzione delle cause. 

La signora Anita Sacerdoti, che sul palcosce- 
nico dei caffè concerti si fa chiamare Jolanda 
e per la quale l'altro ieri a Roma s'è ucciso 
appena ventenne Giovanni Caselli, pubblica, a 
difesa della mia tesi, una lettera deliziosa sui 
giornali di quella città: «Il mio stato di can- 
zonettista non mi priva di possedere un cuore 
che volentieri avrei dato per salvare il povero 
Caselli. Non uno. spillo io ho chiesto al Ca- 
selli, non un centesimo ha speso per me all’in- 
fuori della modesta colazione che non superava 
mai le cinque o sei lire. Il giorno che il Caselli 
mi mise al corrente dei suoi proponimenti trovò 
in me una seconda madre. Se avessi avute le 
seimila lire che gli occorrevano, gliele avrei date 
con tutto il cuore, avrei volontieri pegnorato i 
miei gioielli.» Tre amici del Caselli hanno con- 
fermato con un'altra lettera l'innocenza di Jo- 
landa in quella tragedia. 

E allora perchè s'è ucciso il Caselli? Perchè 
il padre, pure ricco, non voleva più dargli da- 
naro ? Perchè doveva seimila lire a qualche stroz- 
zino feroce? Non era più semplice cercare que- 
ste ragioni? 

Invece tutti i giornali hanno subito per eco- 
nomia mentale parlato della donna fatale, come 
ogni estate ricominciano a parlare del serpente 
di mare. E la leggenda riprende valore di realtà 
da quest'altro equivoco e la gente per via guarda 
la povera Jolanda, la «seconda madre» che fa 
colazione con lire due e cinquanta, come una 
sirena affascinatrice. E appena ella dirà di no 
a un altro innamoratello appena quadrilustre, 
questi le lancerà l'accusa d'aver col suo fascino 
ucciso un uomo. 

Un uomo? (Eh via... 

* 

29 giugno, giovedì — Per decreto del 
signor Dujardin-Beaumetz, direttore delle Belle 
Arti, in Francia è stata abolita la censura tea- 
trale, la vieille Anastasie, icui occhiali e 
le cui forbici tutte le canzoni burlesche, tutte 
le revues di fin d'anno e tutte le caricature 
hanno derise per trent'anni. Da noi non sarà 
abolita mai perchè nessuno lo chiederà mai, 
perchè molti autori saranno sempre felici d’udire 
nel silenzio universale un qualunque signor pre- 
fetto urlare ai quattro venti il pericolo cioè l’im- 
portanza d'una loro commedia, infine perchè 
nel bel paese la censura dipende dalla latitu- 
dine, — non parlo della latitudine intellettua- 
le d'un prefetto, ma proprio della latitudine 
geografica: cioè quel che è proibito a Genova 
è facilmente permesso a Milano, e quel che è 
interdetto a Roma è per lo più lecito a Na- 
poli. La sperequazione della libertà. È il colmo 
dello scetticismo morale... 

Tutti hanno udito in Italia, recitata da Alfredo 
de Sanctis, quella conferenza piacevole ed enfa- 
tica che Brieux ha chiamata commedia e ha in- 
titolata Avariés. Per tre anni la censura fran- 
cese l'aveva proibita. Perchè? 

Tersera ho udito al teatro del Gymnase l'ultima 
rappresentazione (sono state appena quaranta...) 
di Ces Messieurs ‘di George Ancey, una 
commedia che vorrebbe essere anticlericale per- 
chè una vedovella isterica vi si innamora d’un 
ottimo sacerdote un po’ ambizioso e quasi im- 
pazzisce quando questi la respinge con energia. 
Anche questa commedia è stata per due anni 
proibita. Che è avvenuto mai in queste qua- 
ranta rappresentazioni? Niente. Qualcuno ap: 
plaudiva alle tirate della vedova e del fratello 
della vedova contro ces messieurs, che sa- 
rebbero i preti; poi la commedia proseguiva, 
abbastanza noiosa. Che pretendeva la censura? 


Lasciar passare soltanto le commedie che non 
possono essere mai applaudite? 

Sotto il secondo impero fu proibita la Dame 
aux Camélias perchè la sua professione non 
era onesta, e Lorenzaccio perchè riuniva i 
due titoli costituzionalmente inconciliabili di prin- 
cipe e di vizioso. Nonostante la censura, mi 
pare che i francesi abbiano fatto un bel pro- 
gresso da allora, e di quelle signore anche senza 
fiori di camelie e anche senza foglie... di quel 
che vi pare, sulla scena ne abbiamo viste molte. 
Anzi nel nostro pudicissimo paese se ne son 
viste forse più sulla scena nelle traduzioni fran- 
cesi, che nella vita e nella via. 

La stupidità della censura perciò più che nel 
fatto è nel principio: prima di tutto perchè essa 
s'arroga il diritto di fissare per via amministra 
tiva e per lettera protocollata una morale, una 
filosofia determinata; poi perchè è umiliante per 
un autore, chiunque esso sia, di sottoporre la 
propria opera al giudizio d'un funzionario in- 
capace di pensare e di scrivere artisticamente. 
Noi in Italia siamo pazienti perchè scettici; ogni 
segretario di compagnia drammatica può nar- 
rare cento aneddoti edificanti sull'intelligenza 
di quei funzionari, — ma li narra soltanto. Re- 
clamare sarebbe troppo lungo e probabilmente 
inutile. 1 

Quando si pensa poi che noi, pur credendoci 
popolo libero, abbiamo ancora nel 1905 la cen- 
sura telegrafica come in Russia, e anzi adesso 
essa è stata «foderata» dalla censura telefonica, 
è ingenuo provare a ribellarsi ai capricci tediosi 
della censura teatrale. Il miglior partito è ri- 
derne.... 


* 


30 giugno, venerdì — Continuiamo a 
parlar di teatro. Di questa stagione ve n'è poco 
dovunque, ed è piacevole dir male degli assenti. 

A Roma anche il concorso promosso dal 
Tirso è andato a vuoto. Roberto Bracco pre- 
siedeva il giurì, Edoardo Boutet ne è stato il 
relatore. Tutti e due, a voce e in iscritto, hanno 
dichiarato che questi concorsi non conducono 
a niente e che la resurrezione del teatro italiano 
(quale?) potrà derivare da molte altre cause, 
ma dalla moltiplicazione dei concorsi, no. Pa- 
role sagge. 

Ma non calmeranno le speranze dei giovani 
autori che spesso si sono incanutiti a dir male 
delle opere altrui applaudite e a dir bene delle 
opere proprie ignorate. Ora poichè anche que- 
ste gare costano danaro alle brave persone che 
hanno l’ingenuità di indirle ed è ingiusto che 
l'arte faccia il danno dei Terzi, io suggerisco 
agli autori italiani che han fame di gloria que- 
sto metodo inventato sotto queste prime cani- 
cole da alcuni autori francesi altrettanto affamati. 

Questo metodo si fonda, come ogni istituzione 
alla moda, sulla cooperazione e sulla mutualità, 
e per esso i suddetti autori son per costituire 
un Salon dramatique simile ai tre o quat- 
tro Salons annuali di pittura e di scultura e 
d’arte decorativa. Questi commediografi inediti, 
dunque, nomineranno nel seno stesso della loro 
società un tribunale di primo grado. È il solo 
punto in cui l'arbitrio potrà far capolino; dopo, 
le cose andranno lisce, sull’olio della giustizia 
più pura. Questo primo tribunale eliminerà le 
opere assolutamente impossibili le quali, Dio 
ce ne scampi, potranno magari formare un Sa- 
lon des refusés. I copioni scelti saranno 
stampati, e ogni concorrente riceverà una co- 
pia di questi copioni, la leggerà e voterà, Le 
opere che avranno ricevuto un certo numero di 
voti saranno rappresentate, davanti a pochi in- 
vitati. Fra gli invitati saranno tutti i direttori 
dei teatri di Parigi i quali sceglieranno, — se 
vorranno scegliere. 

Claretie, direttore del Teatro Francese, in- 
tanto ha risposto a chi lo interrogava su questo 
tentativo disperato degli autori drammatici in 


esilio: — Sarà un’altra prova della mediocrità 
del suffragio universale. 
* 

2 luglio, domenica. — Vi ricordate gli 


evviva al battello automibile che la nostra Fiat 
aveva avutto l'ingenuità di far concorrere alla 
corsa Alger-Toulon, e che dopo tragiche peri- 
pezie ero arrivato primo a Mahon. Ebbene, il 
comitato direttivo di quella corsa ha accolto 
oggi il ricorso della signora Du Gast proprietaria 
del battello Camille giunto molto dopo il 
Fiat e ha dato alla signora Du Gast con molta 
cavalleria il primo premio, cioè il premio of- 
ferto dal ministro della marina francese, quello 
offerto dalla Lega navale spagnuola, e l'oggetto 
d’aite_ offerto dall’Automobile Club francese. 
Alla Fiat ha invece dato un portasigarette e 


un porta fiammiferi (anche certe corse con certi 
comitati finiscono in tumo....), molti rallegramenti 
€ la consolazione d'essere stata dichiarata fuori 
concorso, anzi fuori ‘corsî... a corsa finita. 

E questa pare che sia la quintessenza della 
giustizia. L'idea della giustizia è relativa. Per 
esempio, presso i Niam Niam è giusto ed ono- 
revole mangiare i corpi delle persone più care... 

Il battello della Fiat ha due colpe gravi che 
gli sono state scoperte adesso: contro le espresse 
norme del regolamento non aveva ponte e aveva 
quattro uomini invece che cinque di equipag- 
gio. È vero che lo hanno fatto partire lo stesso 
€ gli han rilasciato lo stesso alla partenza da 
Algeri e all'arrivo a Mahon il certificato d'ora. 
È vero che nessuno degli altri battelli ha obbe- 
dito al regolamento perchè, ad esempio, nessuno 
ha ricevuto a Marsiglia la «lettera di qualifica» 
espressamente descritta. Non fa niente: la Fiat 
ha avuto tutti i torti e — dev'essere una coinci- 
denza fortuita — ha avuto tutti i torti soltanto 
dopo che ha vinto. 

La bellissima signora Du Gast, del resto, è 
abituata alle discussioni e ai processi. Tutti ram- 
mentano due anni fa il romoroso processo in 
cui un suo parente la accusò d'essersi fatto fare 
dal pittore Gervex il ritratto vestita soltanto 
d'una mascherina nera sul volto. Anche quella 
volta vinse. E il suo avversario era un francese. 
Questa volta il suo avversario era, per giunta, 
uno straniero, e l'amor di patria, se è sentito 
da ogni galantuomo fortemente, è in Francia un 
punto d'onore che qualche volta arriva al punti- 
glio. La Fiat ha il torto di non essersene infor- 
mata prima. Adesso non ha che da inchinarsi e 
da intascare il suo portasigarette. Fiat vo- 
luntas tua. 

Però sarà meglio che alla prossima corsa di 
battelli automobili indetta da un comitato fran- 
cese, gli stranieri si astengano, — per rispetto 
alla giustizia e al patiiotusmo: 


3 luglio, lunedì. — Un grosso scandalo 
in tribunale: l'avvocato Chenu nuovo bàton- 
nier dell'ordine degli avvocati, s'è presentato 
ieri nei corridoi del Palazzo di giustizia in cap- 
pello di paglia. 1 giornali sono esterrefatti. Dopo 
il conflitto diplomatico pel Marocco, dopo ja 
separazione della Chiesa dallo Stato, quest'altra 
emozione veramente poteva essere risparmiata 
al popolo di Pari 

In Italia, non sì conoscono tutti i legami che 
qui uniscono saldamente il buon nome d'un 
uomo al suo copricapo e alle sue scarpe. Nes- 
sun parigino — intendete bene, nessuno — oserà 
mettere prima del Grand Prix di Longchamps il 
cappello di paglia. Nessun parigino oserà mai 
‘andare a messa, in tribunale o al teatro — al- 
meno, nelle poltrone di platea e di balcone — 
in cappello di paglia, nemmeno se il termometro 
è a quaranta. Nessun parigino oserà mai prima 
di giugno portare un paio di scarpe che non 
sieno nere. Una sola categoria di cittadini può 
infrangere queste regole sacrosante: quelli che 
hanno un solo cappello 0 un solo paio di scarpe. 
Ma, prima di tutto, questi cittadini miserabili non 
fanno legge; -e poì non sono sicuro che non 
preferiscano andare a piedi nudi e a capo sco- 
perto pur di non mancare a quei doveri elemen- 
tari verso le più antiche norme del vivere civile 
e parigino. 

In Italia ormai chi porta più il cappello alto 
di mattina? A Parigi fino al suddetto Grand 
Prix la maggioranza di quelli che esercitano le 
così dette professioni I'berali cioè le professioni 
fondate sulla liberalità e perciò sulla stima d’un 
cliente — avvocati, ingegneri, notai, interme- 
diari, medici, attorì, agenti di cambio, esat- 
tori, ecc. — porta il cappello a staio dalla mat- 
tina alla notte, eroicamente. In pieno luglio se 
entrate in una trattoria o in un teatro alla moda, 
trovate che la metà dei cappelli depositati in 
guardaroba sono ancora cappelli a cilindro. E 
oggi avevamo trenta gradi centigradi. 

Pel francese parere è più che essere: il con- 
trario avviene per l'inglese; all'italiano più spesso 
è indifferente tanto parere che essere. 

E il batonnier dell'ordine degli avvocati, 
in un paese così formalista, ha osato presentarsi 
al Palazzo di giustizia in pieno corridoio dei 
Passi Perduti, col capo coperto da un umile 
cappello di paglia! Lo scandalo è stato gra- 
vissimo. 

Non so se sappiate anche che la Francia è 
retta a repubblica democratica. La monarchia 
è caduta, l'impero è caduto, la chiesa è stata 
separata dallo Stato. Ma il cappello a staiò è 
rimasto, e queste inconsiderate audacie dell’av- 
vocato Chenu non prevarranno contro di es 
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Fot. Schemboche, di Firenze, 


LA PRINCIPESSA LUISA DI SASSONIA. 


isa dell'attuale re di Sassonia, 
esole, ha posato recentemente nello studio fotografico 
di Schemboche, ed eccone ‘in questo numero il ritratto bellissimo. Sul volto 
della principessa Luisa si diffonde un dolce sorriso di soddisfazione, il sor- t 
riso della gioia materna; essa ha con sè la piccola bionda, graziosa creatura, 

Monica, nata dopo la partenza di lei dalla Corte reale di Sassonia, e che 

lia dispufato con energico sentimento materno al reale consorte, che voleva 
toglierle quell'unica gioia. Il divorzio della principessa, come è noto, fu di- 
chiarato 1°11 febbraio 1903 a la piccola Monica nacque il 4 maggio successivo. 


La bella contessa di Montignoso, moglie di 
ritiratasi sui colli di 


della minestra. La scritta 
così finiva: Omelcionk è stato 
assassinato per aver detto la 
verità. 

Questo singolare documen- 
to aggiungeva che il mari 
naio aveva accusato gli uffi- 
ciali di essere corrotti e di 
condurre la Russia alla ro- 
vi con le loro temati» 
che depredazioni e che i suoi 
compagni ne avevano ven- 
dicata la morte, uccidendo 
tutti gli ufficiali, 

Un salvadanaio era stato 
posto presso il feretro aflin- 
chè vi si deponessero le of- 
ferte per la spesa dei fune- 
rali. Molta folla accorse al 
molo imprecando contro lo 
Czar 6 il Governo, e depone- 
va monete accanto al morto. 

Molti cosacchi furono in- 
viati per trasportare altrove 
il cadavere e farlo sotterra- 
re, ma l'equipaggio della 
barca li respinse, ed essendo 
î cosacchi tornati alla cari- 
marinai furono spal- 
leggiati dagli operai del 
porto. Ne nacque un conflit- 
to. Furono sparati parecchi 
colpi. Furono uccisi nna 
guardia è alcuni facchini, 

Tutti gli operai, che la- 
voravano sui valori mercan- 
tili abbandonarono immedia- 
tamente il lavoro, e ad e: 
si aggiunsero gli scioperant 
Intanto la corazzata Kniaz 
Potemkin inalberò di nuovo 
la bandiera rossa, e puntò i 
cannoni verso le navi, Indi 
segnalò che il cadavere 
rebbe stato ricondotto nella 
corazzata per essere calato 
nel mare con tutti gli onori 
militari, verso il tramonto, 
minacciando le autorità, se 
fossero intervenute, di bom- 
bardare la città 

I cosacchi si ritirarono; 
il cadavere rimase sotto la 
custodia del pubblico, pa- 
drone del porto ed eccitante 
alla rivolta gli equipaggi 
I delle navi commerciali, 

La Kniaz Potemkin Ta- 
vricevski, ammiragli 
squadra russa del Mar Nero, 
è di costruzione recente, È 
di 12500 tonnellate; ed ha 
un equipaggio di 730 uomi- 
ni. Cinquantamila persone 
circolavano il 29 giugno ad 
Odessa sul Molo Nicolai e 


sn 


Le tragedie della Marina Russa. 
* Da Tsu-shima ad Odessa. 


La Russia ha subìto in mare un'altra sconfitta, più 
morale che materiale; una sconfitta che spiega le mag- 
giori sofferte in guerra: vogliam dire la ribellione del- 
l'equipaggio della corazzata Kniaz Potemkine Tavri- 
cevski, ammutinatasi il 27 giugno, in rotta per Odessa, 
mentre la città era in prela a turbe operaie che, ab- 
bandonatesi ad un violento sciopero generale, terroriz- 
zavano gli abitanti con devastazioni ed incendi. 

A bordo della Potemkin i marinai tumultuarono da 
prima col pretesto che da più giorni erano obbligati a 
cibarsi di carne guasta, Essi avanzaronsi coi fucili ca- 
richi contro gli ufficiali, uno dei quali tolto il revolver 
ad un marinaio, ferì questi mortalmente. Fu questo il 
segnale dell’eccidio degli ufficiali, parecchi dei quali, 
primo il comandante Goliakow, caddero sotto i colpi 
dei soldati, i quali spararono anche su alcuni ufficiali 
che eransi gettati in mare. Gli ufficiali sfuggiti all’ec- 
cidio vennero fatti prigionieri a bordo; il comando della 
Potemkin fu preso da venti marinai che spinsero la nave 
verso il porto di Odessa in compagnia di una torpediniera. 

Con grande meraviglia delle autorità del porto, la 
Potemkin inalberò la bandiera rossa del partito rivolu- 
zionario, e continuò a manovrare sonza tener conto dei 
segnali che le venivano fatti. 

Una barca venne inviata verso la corazzata, ma fu 
obbligata a ritirarsi, perchè la torpediniora la minacciava. 

AI mattino del 28, di buon’ ora, la corazzata si di- 
chiarò in rivolta aperta contro le autorità, ed inviò la 
torpediniera nel porto. Questa passò innanzi alle navi 
del porto, con i cannoni diretti verso il molo, sequestrò 
la carboniera Esperanza che conteneva 2000 tonnellate 
di carbone, e la condusse presso la corazzata. 

Nello stesso tempo una barca armata lasciava la Po- 
temkin e deponeva sul molo una bara da morto scoperta. 
Entro vi era il cadavere di un marinaio, con due car- 
telli attaccati ai vestiti. Un cartello recava il motto del 
partito rivoluzionario russo: uno per tutti e tutti. per 
uno; nell’altro cartello era detto che il marinaio si chia- 
mava Omelcionk e che era stato ucciso dall’ufficiale co- 
mandante perchè si era lamentato della qualità cattiva 


guardavano con curiosità la 
corazzata in rivolta, mentre qua e là scoppiavano în- 
cendi ed acclamavasi la rivoluzione. La sera stessa fu- 
rono fatti i solenni funerali del marinaio ucciso; senza 
che la polizia e la truppa osassero mostrarsi; mentre al- 
l'equipaggio in rivolta della Potemkin erasi unito l'e- 
quipaggio del trasporto Vekhà. Il 29 e il 30 giugno 
Odessa vide scene inesprimibili di saccheggio, mentre i 
marinai della Potemkin partecipavano coi rivoltosi alla 
lotta contro le truppe. 

Mentre tutto questo accadeva quasi impunemente, 
l'ammiraglio comandante la squadra del Mar Nero, Ciu- 
kuin, trovavasi a Pietroburgo, ed era subito chiamato a 
Peterhof, dove lo Czar conferivagli i pieni poteri mili- 
tari, dichiarando Odessa in istato di gue! ed ordi- 
nando al vice-ammiraglio Krieger di recarsi da Seba- 
stopoli ad Odessa con le navi della squadra a domare 
la nave ribelle ed aiutare il ristabilimento dell’ordine 
nella città. 

Il tentativo di Krieger di sottomettere la Potemkin 
riuscì vano; ed egli, con le proprie navi, dovette ritor- 
narsene a Sebastopoli , lasciando ad Odessa le navi ri- 
belli e sbarcando egli stesso gli equipaggi dei quali non 
fidavasi. Gli ammutinati «della Pobiedonozew, per discor- 
die fra loro, si arresero alle autorità di Odessa; ma la Po- 
femkiny dopo essere riuscita a sfuggire alla squadra di 
Krieger, e dopo avere minacciata la città, si allontanò 
la sera del 2, dirigendosi verso la Rumania ed ancoran- 
dosi, con la torpediniera 267 nel porto di Costanza, 
dove una delegazione di marinai potè scendere ad approv- 
vigionarsi; mentre i marinai dello stazionario russo 
Pnezuape fraternizzavano con loro gridando: “ la Russia 
è libera!,, Quale illusione! i 

Odessa, il cui quartiere del porto è stato danneggiato 
per oltre 15 milioni di franchi, è ora sotto il più rigo- 
roso regime statario; il generale Karakozoft, comandante 
dei dragoni di Lubna, ne è stato nominato governatore 
generale; e vi sono giunti con poteri eccezionali l'ammi- 
raglio Ciukuin, e îl conte Ignatiefî. Si calcola che le gior- 
nate di terrore abbiano veduti cadere in Odessa un cen- 
tinaio di cittadini uccisi, e cirea 2000 feriti, fra i quali 
pargechi soldati ed agenti di polizia. Quanto alla Potem- 
kine essa ha lasciato le coste rumene dopo avere chiesto 
alle autorità di Costanza che venisse fatto conoscere alla 
diplomazia un suo proclama nel quale si dichiara la 


| guerra a tutte le navi russe che non partéciperanno alla 

rivolta. L'equipaggio della Potenkine annunzia nel pro- 
clama che rispetterà il territorio neutro e tutte le navi 
mercantili e da guerra estere; ma bombarderà sino all’e- 
stremo i porti russi. Intanto pare che i pirati della Po- 
temkin abbiano attaccata una nave italiana carica di 
carbone. Il 5 luglio la nave ribelle era a Feodosia, Cri- 
mea, e lanciava un altro consimile proclama di guerra. 

Sulle condizioni della squadra russa del Mar Nero sono 
interessanti le considerazioni che fa il noto capitano 
russo Clado, in un articolo mandato alla Novoje Vremia: 

“I marinai del Mar Nero, come tutti i russi del sud, 
hanno un temperamento assai più vivace di quelli del nord. 
Il continuo contatto coi popoli d'Europa occidentale e me- 
idionale li rese assai accessibili alle idee moderne. 

“ Nondimeno si mantennero quieti, poichè li coman- 
dava l'ammiraglio Skrydlof, uomo che seppe adattare ad 
essi le esigenze della disciplina riuscendo anche a farsi 
amare, Quando scoppiò la guerra, questi marinai, tra- 
sportati dai loro temperamenti, domandarono d'essere in- 
viati nell'Estremo Oriente. rifiutò, considerandoli ele- 
menti turbolenti. Il loro inasprimento crebbe maggior- 
mente, quando videro nel nuovo comandante Ciukuin 
un uomo rigido, pedante e niente affatto malleabile, Così 
tra essi attecchì facilmente la propaganda rivoluzionaria, 
che negli ultimi tempi lavorò attivamente nel Mezzo- 
giorno della Russia, Così avvenne in loro la ribellione. , 

Gli episodii della tragedia della Potemkin 6 della rivo- 
luzione di Udessa sono illustrati in questo numero da 
disegni eseguiti su documenti. 

Aggiungiamo l'episodio saliente della marina russa da 
guerra, l'affondamento del Kniaz Swwaroff il 27 maggio 
durante la battaglia di Tsu-Shima; ricordando che su- 
bito allora si disse che sull’OreZ come a bordo di altre 
navi poste sotto gli ordini dell’arresosi Nicbogatow erano 
avvenuti ammutinamenti e ribellioni che avevano po- 
tentemente influito a rendere completamente disastrosa 
per la Russia quella memorabile giornata. 


La scultura 
9 se . È 
all'Esposizione di Venezia. 

La “ mostra collettiva ,, dello scultore Leo- 
nardo Bistolfi, consta di ventidue opere; ma 
meglio si direbbe “ mostra parziale ,, perchè 
molti altri lavori uscirono dalla mente ispirata 
e pensosa, dallo scalpello dell’insigne artista su- 
balpino. Questo complesso di opere è per altro 
testimonianza eloquente della ascendente curva 
gloriosa, percorsa dal Bistolfi, da quando (nel 
1892) plasmò la “ Sfinge ,,, monumento sepolcrale 
per la famiglia Pansa @ Uuneo. Quella © Sfinge » 
nell’indeterminatezza dolle linee rispondeva all’e- 
nigma che lo scultore voleva espresso; l'enigma 
della morte. Un insieme jeratico, un simbolo di fi 
talità. La Morte e Cristo, ecco gli alti ispi 
ratori del Bistolfi. All’Esposizione di Venezia, ve- 
diamo, oltre Za Sfinge, un altorilievo composto 
nel 1893 l’Olocausto 6 Le spose della morte; que- 
ste per la cappella funeraria della famiglia Vol- 
chieri a Frascarolo in Lomellina; quello per il 
monumento funerario Corvetto a Montevideo. 
L'Olocausto è una figura femminile, che offre sè 
stessa a un ideale di sacrificio: leva la testa al 
cielo, congiungendo al petto le mani: accanto, un 
angelo dolente posa con delicato abbandono la 
testa sull’omero di lei. La Morte è pure simbo- 
leggiata nel /unerale, per la cappella della fami- 
glia Hierschel de Minerbi, a Belgirate; così nella 

arga funeraria per un giovane poeta; ne Le voci 
della tomba, ne La lapide sepolcrale, ne La Vita, 
bozzetto per la tomba d’una madre; tutte opere 
ora esposte a Venezia. Si può citare anche Z’an- 
gelo della morte, ch'è nel cimitero di Torino. Za 
bellezza della morte è uno degli ultimi lavori se- 
polcrali. L’altorilievo simbolico 2 dolore confor- 
tato dalle memorie (reca la data del 1898) si ‘col- 
lega con Je varie figurazioni della morte. Sono 
profili di donne; queste sono preferite dal Bistolfi 
perchè esprimono meglio la elevazione, la raf- 
finatezza, la sovrassensibilità; e le esili forme 
(quelle che Giovanni Morelli, innamorato delle 
efflorescenze pagane, poco amava) rispondono al 
mistico concetto ispiratore, alla gentilezza della 
morte idealizzata; perciò ognuno, nell’osservare 
le composizioni sepolerali del Bistolfi 

La gentilezza del morir comprende, 

per dire un verso del Leopardi; verso che il Bi- 
stolfi potrebbe porre come motto comprensivo su 
tutta la sua magnifica scultura sepolcrale, in cui 
eccelle. 


* 


È breve il passo dai misteri delle tombe ai sim- 
boli del Cristianesimo, che le consolanp. Fra le fi- 
gure innumerevoli di Cristo plasmate sin qui, il 
Cristo del Bistolfi, creato nel 1898, si distingue 
per un carattere, direi, fatidico, di essere sopran- 
naturale che si avanza solitario eppur dominante. 
Confesso che l’atteggiamento della testa rialzata 
quasi a sfida non risponde al concetto della mi- 
tezza sublime, di cui Cristo era l’ incarnazione ; 
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PARTE PRINCIPALE DEL MONUMENTO “La CROCE ,, di Leonardo Bistolfi. 


(Fot, Contarini e Giacomelli, Venezia), 
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STATUA DI GIU PE ZANARDELLI, gesso Ettore Ximene. 


(Pot, Contarini e Giacomelli, Ven 
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RESURREZIONE, di Zeonardo Bistolfi. 


LA SALA BISTOLFI ALL'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE D'ARTE A VENEZIA (fot. Contarini e Giucomelli). 
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ravvolta nel suo manto, si stringe affettuosamente il frutto delle viscere 
sue al potto e lo contempla fidente, perchè sa ch'egli non è più uno schiavo, 
è un uomo libero, è un cristiano. Altre figure esprimono profondo dolore 
per la morte del Martire. Quello a sinistra, con un libro, è un vecchio 
filosofo, che gravemente medita sul verbo lanciato da Gesù nel mondo. 
Gruppo di dieci figure; e queste sole dieci figure sembrano una folla. L’ispi- 
razione è sovrana; la fattura è quella d'un artefice che trae partito dai 
contrasti di tipi, dì stature, di pose, di chiaroscuri, di sfumature; è per 
questo che quelle dieci sole figure sembrano molte di più. All’energia è 
unita la carezza dello scalpello, che arriva alla squisitezza del fiore. 

Questo gruppo prova l'evoluzione a cui il Bistolfi, come altri veri a 
tisti, si è inalzato, idoleggiando non solo il concetto poetico, ma stu- 
diando sapientemente la forma scultoria. Dalla Sfinge alla Croce quale 
irrobustimento di fibra artistica, quale sviluppo di studio aratomico! Le 
reminiscenze non mancano: fra altro, quei nerboruti operaj ci ricordano 
quelli delle Vittime del Gottardo, di Vincenzo Vela; ma siamo sempre in 
un ambito di reminiscenze di artisti sommi; ci aggiriamo sempre in alto. 

Leonardo Bistolfi, nato nel 1859 a Casalmonferrato da uno scultore in 
legno (atavismo che si ripete con innumerevoli e sempre nuovi esempii) 
studiò a Milano col Tabacchi. Ah, non si dica che l'insegnamento del 
Tabacchi fu volgare, fu inutile, persino dannoso! Quali ingiustizie si com- 
mettono verso i morti per esaltare i vivi! Il Tabacchi sceglieva talvolta sog- 
getti grossolani che piacevano ai grossolani (Zuffolina ! Cica! Cica! ecc.), 
ma era uno statuario di razza; modellava da quel maestro sicuro che era. 
Il Bistolfi seguì prima il Tabacchi con una Zavandaja; poi se ne discostò 
del tutto, per assumere una personalità propria e spiccatissima; ma i det- 
tami dell'autore d'Arnaldo da Brescia, egli non li cancellò dalla sua ani- 
ma d'artista, e nella Croce si vede! 

Fra gli ultimi lavori del Bistolfi, vanno annoverati Za risurrezione per 
il monumento Bauer e il monumento al Segantini. 

* 

A Venezia, l'’Ecce Mater e la statua Giuseppe Zanardelli di Ettore Xi- 

menes, quella in marmo, questa in gesso, suscitano pure vive ammirazioni. 


Ritratto della contessa Bianconcini Nunsiante, gesso di G. RoxaGxoLI. 


Cristo flagellò, è vero, i profanatori del 
tempio, non risparmiò veementi parole 
contro i Farisei, ma il carattere suo 
era la pace, la mitezza, quasi la blandi- 
zie soave. Egli debellava l'inferno, è 
vero; ma nessuna sfida, nessuna pro- 
vocazione. Espressa questa riserva, si 
ammira; e quanto! 

Sette ‘anni prima, il Bistolfi aveva 
prodotto un Cristo inchiodato su una 
larga, enorme croce; con una corona 
di spine anch'essa così larga che le acute 
punte non toccavan neppure la testa 
divina, dove dovevano invece essere 
atrocemente conficcate. L'artista formò 
di quella larga corona un’aureola, idea- 
lizzando così la tragica realtà fino al 
punto da allontanarsi dalla tradizione 
accettata da tutti. 

Ma nella Croce, monumento funerario 
al senatore Orsini di Genova, e ch'è 
uno degli ultimi lavori del Bistolfi, 
simbolo e realtà, stavo per dire reali- 
smo, si fondono in accordo perfetto; 
e fu ben giudicato quel gruppo da co- 
loro che ne proposero l'acquisto per 
la Galleria Nazionale moderna a Roma, 
dove andrà fra altri esemplari della 
statuaria. 

E l'umanità raffigurata a’ piedi della 
Croce redentrice. Un uomo del popolo 
si nasconde il volto con le palme e 
piange disperato lo strazio del suo Re- 
dentore; ma un bambino, uno di quelli 
amati da Gesù (Sinite parvulos venire 
ad me) gentilmente lo consola, come 
fanno talvolta i bambini verso i padri 
addolorati; e un altro bambino porta 
negli occhi la visione divina dell’ av- 
venire d’eguaglianza e d’amore. Un al- 
tro proletario, gagliardo, muscoloso, è 
appoggiato alla sua vanga; e guarda 
sicuro; egli è l'opposto del fratello che 
piange; egli è forte del nuovo senti- 
mento che il Salvatore del mondo gli 
infuse. Una donna, angosciata, guarda 
in alto Colui che spirò per sollevare 
la figlia d’Eva; e una madre, povera, 


, marmo di Evornio MaccacnanI. 
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Fot. Abéniacar. 
Hadria, busto in marmo, di Francesco JerAcE, 


La statua-ritratto acquista, sotto le mani di Ettore Ximenes, un grado 
di imponente bellezza. Il gesso del ritratto di G useppe Zanardelli, 
è un capolavoro come forma e come espressione di carattere. Nessuno 
meglio dello scultore siciliano poteva ritrarre Giuseppe Zanardelli, egli 
che ne fu sì intimo amico e che ebbe agio di studiarlo da vicino. Egli 
aveva davanti un tipo di patriotta e di legista: il patriotta e il legista dalla 
testa caratteristica 6 dalle pose talvolta solenni. Vastissima la fronte dello 
Zanardelli; profondi, acuti gli sguardi. Quella testa spesso si curvava, 
come sotto ìl peso di gravi pensieri, di meditazioni. L'alta, ossuta figura, 
e le lunghe gambe che lo Zanardelli soleva accavallare l'una sull’altra se- 
dendo con maestà, non si prestavano facilmente a una scultura di armo- 
niche proporzioni ; ma Ettore Ximenes seppe trarne partito statuario, con 
l’ajuto del lungo abito e delle pieghe della toga. L’illustre bresciano siede 
su una sedia curule; la sedia propria dei magistrati romani. Il legista 
tiene fra le dita quel codice penale, che rimane la massima opera sua. La 
rassomiglianza è perfetta; molta l’eloquenza in quella testa pensosa. È 
una delle migliori opere del celebre statuario, che continua le tradizioni 
della gloriosa grand’arte italiana. La statua, un giorno o l’altro, sarà tra- 
dotta nel bronzo eterno? Lo merita, come ritratto d’uno dei potenti del 
nuovo Regno e come modello statuario. 

La fecondità e la versatilità dello scultore Ximenes è veramente sin- 
golare. Con la stessa disinvoltura passa dal ritratto, che ha valore di 
biografia, alla fantasia poetica; dal monumento equestre alla statuina 
d’attico gusto, dal gruppo grazioso alla statua simbolica solitaria che fa 
pensare. Due nuove statue egli compì in questi giorni: TarantilZa ed 
Elegia, due contrasti : l’una tutta letizi , l’altra tutta lagrime; il Democrito 
© l'Eraclito greco, trasformati in due figure muliebri, che sembrano di 
scultore greco antico, tanto sono improntate alla bellezza sì squisita, sì pi 
ticolare dell’Ellade. In Tarantilla, qual grazia! La giovinetta, con la ma- 
schera della commedia in mano, s'inchina, come a ringraziare una folla 
di plaudenti e il suo atteggiamento è tutto un sorriso. È, fra la spensie- 
ratezza © la malizia, sorride il bel volto sano, fiorente: ridono le labbra 
pronte ai baci. Folta massa di capelli le forma come un enorme casco: 
la personcina è snella, flessuosa come lo stelo d’un fiore. Fu scoperta a 
Pompei questa statuina di bronzo ? Si può domandarlo. 

Elegia è, invece, tutta un abbandono desolato. Piange sulla lira. L’ar- 
tefice la raffigurò giovane, dalle linee armoniche e belle; Ja veste dise- 
gna il bel corpo, e le pieghe ne rompono elegantemente le linee. Si è in- 
certi se preferire Yarantilla od Elegia, perchè entrambe perfette nella 
modellazione magistrale e finissima. 


* 


Scultore infaticabile e versatile è Eugenio Maccagnani. Subito 
dopo îl monumento a Garibaldi per Buenos Aires, l’eminente artista lec- 
cese diè mano a una Zia, marmo ora esposto a Venezia, e che i lettori 
vedono qui riprodotta. È la Lia, prima moglie di Giacobbe? la povera 
Lia che Giacobbe non voleva, ma che lo zio Labano gli fece trovare lo 
stesso, la sera del matrimonio nel talamo, in luogo della bella Rachele 


tanto ammirata © bramata? Si direbbe di sì nel veder tanto sconforto, 
perchè Lia sa bene che Giacobbe non pensa a lei, bensì a Rachele, che 
presto egli stringerà beato fra le sue braccia, Il Maccagnani rappresentò 
veramente la Lia del Purgatorio di Dante (canto XXVII): 


Giovane © bella in sogno mi parea 
Donna vedere andar per una landa, 
Cogliendo fiori, e cantando dici 
Sappia qualunque il mio nome dimanda, 
Ch'io mi son Lia, e vo movendo intorno 
Le belle mani a farmi una ghirlanda, 
Per piacermi allo specchio qui m’adorno. 


Ravyolto il capo nelle bende orientali e cinti i lombi d’una semplice 
Vesta sorretta da uno scarabeo egiziano, Lia nel marmo è in ginocchio 
nell’atto di mostrare la ghirlanda di fiori da lei intessuta. Ella ha scelto 
fior da fiore, la bella e sana creatura; così sana e robusta, che da lei do- 
yrebbero uscire vigorosissimi lottatori. E modellata da maestro questa 
figlia del paese che permette tanta semplicità di toilette ; ed è soavemente ae- 
carezzata dallo scalpello. Il marmo leggermente venoso aumenta l’illusione. 

Un altro maestro di modellazione statuaria, Francesco Jerace, 
del quale l’ILLUSTRAZIONE ITALIANA presentò otto lavori di superbe de- 
corazioni. E anche l’Zadria, busto in marmo, andrà a decorare un pa- 
lazzo imperiale: l’acquistò l’imperatore di Germania. Beltà muliebre ben 
austera, che si fa temere; Lia, invece, si fa amare. 

Giuseppe Romagnoli espone a Venezia tre opere: una in gesso 
una in marmo, e una in bronzo. Il gesso è un ritratto in mezza figura; 
l’aristocratico ritratto qui riprodotto. L'artista espresse un carattere di 
gran dama; suprema eleganza nel gesto, che non tutti gli scultori sanno 
rendere. Il marmo esposto è una esta di donna; il bronzo è una Sfinge, 
argomento eterno e spiccatamente scultorio, che stancherà tanti scalpelli. 
Dalla Sfinge del Bistolfi a quella del Romagnoli, quanto spazio per le 
considerazioni; é per gli enigmi dell’arte! Ci vorrebbe un’altra Sfinge 
per scioglierli. R. B. 


Tarantilla, bronzo di Errore Xrmewss, 
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IL LAGO DI SANTA CROCE. 


Una volta, quando la linea ferroviaria Bel- 
luno-Treviso-Venezia era soltanto nei sogni e 
nei voti di pochi bellunesi progressisti, la strada 
che, uscendo dalla cerchia di monti racchiudenti 
lo sbocco del Piave, dal Cadore a valle, condu- 
ceva alla pianura, a tutto ciò che pel paese era 
soffio di vita nuova, era la via d’Alemagna. Ora, 
la linea ferroviaria e la nuova via di Feltre se- 
guono il corso del Piave. I carichi di pino arri- 
vano a Belluno già tavole, e s'ammucchiano sui 
carri alla stazione in attesa della partenza, o scen- 
dono ancora, zattere rapide, la corrente. Tutta la 
vita del Cadore è portata da questa parte, chia- 
mata dalla voce possente del fiume diletto, e l’an- 
tica via d’Alemagna è oggi quasi deserta. 

Scesa col Piave sonante per la vallata magni- 
fica, lo oltrepassa a Ponte nelle Alpi, l'antica 
Capo di Ponte; segue poi tortuosamente per 
valli e vallette brevi, scende alle rive del lago 
di Santa Croce, sale sul colle opposto, rotola giù 


per la depressione di Fadalto, corre lungo le 
rive del lago Morto, incanalandosi tra pareti di 
monti sempre più nude e prossime, per sboccar 
fuori a Vittorio, al verde aperto del piano, tra 
colli esultanti di castella e vigne. 

Sul ponte di ferro, alto sulle rupi, mentre il 
Piave svoltando improvviso s’incanala, per aprirsi 
una nuova vallata con l'ampio greto candido, la 
strada dà un ultimo sguardo al fiume, che ab- 
bandona; un ultimo sguardo al Cadore, che s’al- 
lontana nella sua doppia catena di monti, e svolta 
tortuosa, seguendo da presso canali e canaletti 
che presto ristagnano in una bassura paludosa: 
le erbe acquatiche, i canneti si fanno più fre- 
quenti, s’allarga una palude, detta la Secca: in 
questa viene a morire il lago di Santa Croce. 

Poichè tutta la valle è tortuosa, il lago ap- 
pare soltanto ad un gomito della strada: nò ap- 
pare tutto, chè la strada ne scopre nuovi giri e 
li segue, tra rocce incombenti, 0 scendenti a picco 
nelle acque tranquille. 

Alle sponde le montagne si alzano scoscese, ed 


il lago calmo e magnifico ne lambisce ogni spor- 
genza, gira con le rocce, con le grotte si interna, 
s'allarga alquanto sotto il villaggio di Santa Cro- 
ce, alto sul ripido prato, forma una baia tran- 
quilla: poi svolta oltre il paesello; le acque si per- 
dono tra i ciuffi di alberi che scendono in un pie- 
colo burrone giù dalla strada che passa alta sul 
colle. Pare finito allora il lago, ma ancora la 
montagna gira, l’acqua penetra e torna ad allar- 
garsi in una piccola conca tranquilla, che pare la 
sorgente di tutte l’acque del lago, verdissima e 
profonda. 

D'inverno, per molti mesi, le alte montagne 
intorno sono coperte di nevi intatte. Il grande 
regio bosco del Cansiglio scende tutto il ver- 
sante opposto dei monti, che sorgono alla riva 
sinistia del lago: appena gli estremi abeti si di- 
segnano sulle creste quasi orizzontali. Le ‘altre 
vette sono tutte bianche da cima a fondo, senz 
macchia di bosco o di rupe, inaccessibile financo 
alla neve, ed il lago a mezzo gelato assume tinte 
| magnifiche. Verso il tramonto il cielo tinge di 


N lugo. 


rosa le cime, ele nevi trascolorano mirabilmente: 
rispecchiandosi nitide nelle acque, formano una 
doppia imagine di bianco e di rosa, che dà l’idea 
di un paesaggio norvegese. Il lago è infatti pa- 
ragonabile ad un fjiord. 

Dal colle, tra i ciuffi di carpini frondosi e i 
massi e le ghiaie rotolate giù dalle pareti rovi- 
nose dei monti, si abbraccia tutta la distesa del 
lago, che non è molto vasto, ma lungo, tortuoso, 
bellissimo. V'ha lassù una piccola villa che fu 
battezzata chissà da chi, chissà perchè “ Buca- 
neve y; e sfida, la piccola casa, il vento che soffia 
impetuoso sul colle, e guarda la solitudine verde 
del lago, e le rupi che franano minacciose, mentre 
avanti le passa ampia e solenne la regia strada 
deserta. V’ha sempre un grande silenzio sulle rive 
del lago, un silenzio pieno di pace e di tristezza. 
Le montagne parallele alle sponde sognano le 
sonagliere delle diligenze, lo schioccar continuo 
delle fruste dei carrettieri, il trotto dei posti- 
glioni. Nel silenzio delle rupi echeggia ancora, 
eterno suono d’onda nel cavo di una conchiglia, 


s 


1 ponte sulle 


il rumore di bronzo che fa un popolo d’armati 
in marcia. Per di qua scesero gli eserciti di Na- 
poleone, reduci dalle guerre d'Austria, e le rocce 
si interrogano scambievolmente, se ricordano 
d’aver veduto il pallido Corso passare, “ recan- 
dosi di due secoli il fato nell’esile man giovane y. 
Il lago rispecchia il cielo e le rupi, sognatore 
eterno, ma è vano interrogare le acque piene 
d’oblio: esse, che hanno tutto veduto e riflesso, 
non ricordano mai nulla. a 

Le poche case del paese di Santa Croce si 
aggruppano attorno alla chiesetta, che volta non- 
curante le spalle al lago, e vi specchia il suo 
campanile. Un albergo modestissimo, ora bru- 
ciato, mostra alla via e al lago la sua facciata 
abbrustolita dalle fiamme, e le finestre, che 
dànno sulla rovina dell'interno, annerite e spa- 
lancate, come vuote occhiaie. 

Eppure Santa Croce sarebbe d’estate un dol- 
cissimo asilo pieno di pace e di bellezza. Ma il 
paese non ha fortuna. Lo dice la strada deserta, 
lo dice la casa bruciata, lo dice il suo nome 


Alpi 6 la via di Santa Croce, — Santa Croce. 


pieno di dolore e di rassegnazione, E Santa Croce 
e il lago e le montagne hanno un’aria raccolta 
di chiesa, rassegnate all’ ingiusto oblìo cui son 
condannate. 

Per compenso, se i carichi di pino, le diligenze, 
le carrozze, i biroccini, i pedoni hanno abban- 
donato la via d’Alemagna, essa è cara a ciclisti 
e ad automobilisti. Venendo dal piano, essi pre- 
scelgono la via di Conegliano-Vittorio-Ponte nelle 
Alpi, per raggiungere il Cadore, per volare alle 
pallide Dolomiti superbe, perchè più breve, meno 
frequentata, più agevole. 

Nella stagione bella, quando il moto si fa più 
intenso, biciclette corrono sibilandof per le rive 
silenziose del lago, motociclette ed automobili 
svegliano gli echi dormenti col sussultare e il 
fremere dei loro congegni mirabili; passano ra- 
pidi, ammirando, e la yia che va con loro, e le 
rupi che restano, e le acque che dimenticano, si 
domandano guardando alla nube di polvere: 
“avete veduto?,, 


MARIA DouGLAsS SCOTTI. 
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1. Alla Stazione Centrale, — 


2. Lo stabilimento Moneta coi 
famaiuoli croll: 


1. Nell'interno dello stabilimento Moneta a Mu- 
entrata del Cimitero di Musocco, 


socco, — 2. Nel viale del Cimitero Monumentale, 


Milano. — IL CICLONE DELLA MATTINA 5 LUGLIO (istantanee di 0. Tarantola), 
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Battaglia navale di Tsu-shima, — AFFONDAMENTO DELLA CORAZZATA “ KNIAZ SUVAROFF yy maggio. 


(Disegno di E. Matania, da documenti! 
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Lò “Spes, ‘ha superato tutti gli ostacoli. 


Il club-aereonautico di Torino. 


Sul finire del 4904, ad un ardito ufficiale del 
Genio balenava un'idea bella ‘@ geniale: la co- 
stituzione, in orino, d’un Club ‘Aereonautico a 
simiglianza di quello fondato in Roma, pochi 
anni addiotro, per opera di egregi ufficiali della 
Brigata Specialisti del Genio e di uomini di scionz: 

[n breve, per l’assidua propaganda fatta, emi- 
nenti persone aderirono con fervore all'idea, di- 
ventando per la futura Associazione preziosi apo- 
stoli sinceramente convinti. 

Il club cominciava così ad aver vita © si ap- 
prestava alle prime lotte per la sua afferma- 
zione, Il tenente del Genio della Scuola d’Ap- 
plicazione d’Art. 6 Genio Luigi Mina teneva alla 
Società Filarmonica di Torino, dinanzi ad un 


Gli aerconauti conte Cigala, ten. Mina c Nino Caimi, 


uditorio sceltissimo, una splendida conferenza, 
accompagnata da gran copia di proiozioni cirie: 
matografiche, sulla navigazione aerea, dimostran- 
done tutte le seduzioni e fugando con frase ap- 
passionata @ G 

con quella fede che vince ogni errore 
tutti i timori, tutte le incertezze. 


D'un balzo il numero dei soci aumentava e 


CARNI IN SCATOLA GRABINSKI 


(BOLOGNA) 
Brodo liquido gustosissimo, 
Pollami e volutili da tiro. @ 


con essi le speranze della Società per l’avvenire. 
Oceorreva però qualche fatto positivo che pie- 
namente sanzionasse la esistenza della Asso 
zione e la manifestasse al pubblico; erano ne- 
cessarie delle ascensioni libere che dimostrassero 
tutto il valore degli organizzatori e, col fascino 
che sempre destano le imprese ardite, invoglias- 
sero altre persone ad inscriversi fra coloro che 
con tanto amore, non. badando a sacrifici, aye- 
vano fondato in ‘l’orino questa sezione’ dello 
sport più audace ed emozionante che immaginar 
si possa, 

La Società Aereonautica di Roma, ai trionfi 


Venaria Reale, presa dalla navicella. 


la avvezza, battezzata al suo sorgere da quel- 
ista ed intellettuale donna che è la Regina 
Madre, spediva gentilmente alla consorella di To- 
rino il pallone * Spes , per le ascensioni di inau- 
gurazione, e la festa geniale; rallegrata dal sor- 
riso e dagli augurî di S. A. R. la Principessa 
Letizia, riuscì veramente grandiosa. 

Alla cerimonia intervenne pure, oltre che S. 
A. R. il Duca di Genova e le più cospicue au- 
torità civili e militari di Torino, un larghissimo 
stuolo di invitati: i più bei nomi dell’arte, della 
scienza e dell'industria; ed anche moltissime si 


I risvolti della Dora, presi dalla navicella. 
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Diagramma di navigazione, tracciata dal Barografo, 


gnore: quanto di più fine conta Torino, sia in 
bellezza che intellettualità. 


Nella navicella dell’aereostato, lanciato durante 
la inaugurazione del 5 giugno, presero posto il 
cav. Nino Caimi, direttore della Stampa Spor- 
tiva, il conte Cigala ed il tenente d’ Artiglieria 
Guerritore nob. Orazio; pilota fu il tenente Luigi 
Mina.che, colla massima perizia, tutto provide e 
saggiamente dispose, animato dalla fede di un 
sicuro e brillante trionfo. 

E difatto il viaggio fu felicissimo e dopo aver 
raggiunto, come si vedeva dal diagramma di 


L'atterrissaggio della 4.* ascensione. 


bordo tracciato dal barografo, la bella quota di 
3600 m., gli arditi navigatori presero terra a Fa- 
vria Canavese, in modo elegantissimo, senza do- 
ver ricorrere alla funzione dello strappamento. 

Dopo un primo e così splendido trionfo, la 
giovano Associazione ne registrò subito, a po- 
chi giorni di distanza, un altro ancora più su- 
perbo. Lo “Spes, inalzavasi novellamente .il 
7 giugno, con a bordo il tenente del Genio Sil- 
vio Polenghi (pilota) ed îl dottor Oddone edel- 
l'Ufficio Meteorologico di Roma per le consuete 
osservazioni atmosferiche che periodicamente si 


Lo sgonfiamento del pallone. 


compiono, con unità di intendimen 

tali dei principali Stati d'Europa. 
L’aereostato che raggiunse, sospinto da vento 

di sud-ovest, la quota di 470) metri, alla quale 


, nelle capi; 


la temperatura registrata fu di — 8° e 8, prose 
facilmente terra nei pressi di Borgo Vercelli. 
* 


La Sezione Aereonautica di Torino, dopo avere 
così brillantemente esordito, attende ora a nuovi 


eccq le 
nuov 


Spiritualisti e materialisti : 
4 hd AE 
rie rimesse di moda dal recente Congresso di Psicologia. Ig so 
che, dopo un bicchierino di Elixir Coen Buton, provo un 
senso vigoroso di benessere, che abbraccia tutte le mie energie 
dell’anima e del corpo: sono uno spiritualista od un materialista ? 


To lo lascio volentieri decidere. ... al prossimo Congresso. 
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cimenti e le ascensioni libere, tutte felicissime, 
si susseguono con un vero crescendo. 

Quanto prima, dato l'aumento dei soci, essa 
possederà materiale proprio, col quale potrà pe- 
riodicamente salire negli spazi per raccogliere 
dati preziosi di meteorologia e tentare ri- 
cerche in quell’elemento così ribelle e tanto vario 
che è l’aria. 

Tutti questi studî verranno pubblicati nel 
Bollettino della Società che a ragione, data la 
dottrina delle persone che lo redigono, può es- 
sere noverato, tra le primissime riviste aereonau- 
tiche straniere. 

(Da Torino). LoRENZO PENNA 

= Tenente del Genio 


L'aereonave dirigibile “ Italia ,, 
del conte Almerigo da Schio. 


Il giorno 21 giugno, in Schio, ebbe luogo la prima 
ascensione libera de l'aereonave dirigibile “ Italia, del 
conte Almerigo Da Schio, L'aereonave, montata dal Da 
Schio, dal tenente Cianetti del parco aerostatico mili- 
tare e dal meccanico si librò per circa un'ora all'altezza 
di 400 metri sopra il paese di Schio, compiendo il giro 
della torre del Castello e descrivendo volute in ogni 
senso, mostrandosi obbedientissima ai minimi movimenti 
sia del timone che degli aereopiani. Questo primo espe- 
rimento mostra che anche in Italia c’è chi studia tale 
problema e dà risultati certamente ‘superiori a ‘tutùi 
quellizottenuti fino ad ora. 


Conte Almerigo da Schio (fot. P. Marzari, di:Schio). 


Dame e cavalieri artisti. Le più belle e no- 
bili dame e i più brillanti cavalieri dellasocietà elegante di 
Roma, si sono da un paio d’anni, rivelati artisti da teatro 
di indiscutibile talento e versatilità, e su grandi scene pub- 
bliche, e su piccole scene private si son fatti ammirare 
ed applaudire, a scopo di beneficenza, e per amore di 
nuove e geniali emozioni. Il pubblico cosmopolita della 
capitale d’Italia ha trovato così una attrattiva di più, 
aggiunta alle tante che offre la primavera romana, così 
ricca di seduzioni. Un bel ricordo di tutte queste feste 
destinate alla gioja di poche ore, forma un interessan- 
tissimo articolo del fascicolo di Luglio del Secolo XX. 
È di Febea, la brillante cronista della vita aristocratica 
della capitale. L'articolo è il vivace commento a venti- 
cinque nitide fotografie artistiche di Dantò Paolocci. 
Belle figurine di attrici, di balleriney di canzonettiste, 
di commedianti, di giocolieri, di burattinai e di burat- 
tinaie, che portano nomi illustri e sormontati da corone 
nobiliari, passano davanti agli sguardi di chi sfoglia 
queste pagine, e formano graziosi quadri di eleganza, 
comici aggruppamenti e curiosi retroscena. 

Il Secoro XX trovasi in vendita presso tutti i librai 
ed in tutte le edicole al prezzo di Cent. 50 il numero. 


I] 


Il monumento al generale De Rada 


nel Cimitero di Roma. 


Il generale Michele De Rada fu un valoroso soldato 
dell’Indipendenza italiana, e, passato, pei limiti di età, 
in posizione ausiliaria, fu in Roma uno dei più ferventi 
organizzatori di manifestazioni patriottiche, intese a te- 
nere vivo nella gioventù il sentimento nazionale, e fu 
iniziatore dello storico pellegrinaggio alla tomba di Re 
Umberto, ma la motte non gli permise di vedere il com- 
pimento del suo nobile disegno. In Campo Verano, dove 
fu collocata la sua salma, gli venne inaugurato solen- 
nemente il 1,° giugno un bel monumento funebre, opera 
egregia dello scultore Vito Pardo. Il Comitato promo- 
tore di questa onoranza era presieduto da Giulio Monte- 
verde; alla cerimonia intervennero rappresentanti del Re, 
dei ministri; numerosa schiera di ufficiali d'artiglieria, 
arma dalla quale il De Rada proveniva; e l'elogio di lui 
fu detto con vibrante affetto dal deputato Santini.} 


Onoranze a Pietro Fortunato Calvi. 


Martedì, 4 luglio, ricorreva il cinquantennio del sup- 
plizio di Pietro Fortunato Calvi, strozzato sulle for- 
che austriache il 4 luglio 1855, nel forte di San Gior- 
gio presso Mantova. Chi ha letto il commovente libro 
di monsignor Luigi Martini, Il confortatorio di Man- 
tova negli anni 1850-52-55, non ha potuto frenare le 
lagrime al racconto degli ultimi momenti del Calvi, che, 
dopo d’essere stato un eroe nella difesa del Cadore nel '48, 
e nella difesa di Venezia nel "49, fu cospiratore mazzi: 
niano indomito, e martire purissimo e grande per l’in- 
dipendenza d’Italia. Pietro Fortunato Calvi era nato a 


Fotografie del Capitano Eisner. 
Monumento a Pietro Fortunato Calvi, eretto a San Giorgio 
(Mantova), sul posto dove il patriotta venne giustiziato. 


Briana presso Noale nella, provincia di Treviso: Noale 
gli eresse un monumento e volle avere le ossa del figlio 
immortale. È 

Entrato nell’imperiale regia Accademia militare degli 
ingegneri di Vienna, il Calvi ne uscì a 19 anni sotto- 
tenente: servì poi nel reggimento Wimpffen; ma, nel 
°48, quando Vienna insorse, e tutta Italia fu in fiamme 
per la conquista della libertà, l'italiano Calvi senti 
il dovere di deporre la spada austriaca e accorse a Ve- 
nezia, dove Daniele Manin lo nominò capitano per la 
difesa del Cadore. Alla testa de' suoi volontari Caccia- 
tori delle Alpi, il Calvi combattè da prode e da stra- 
tega; alla fine, sopraffatto dal numero, dovette cedere, e 
con mille stenti riparò a Venezia e fe’parte dell’eroica 
sortita di Mestre, Caduta Venezia, il Calvi esulò prima 
a Patrasso, poi a Torino, tenendosi in legami col Maz- 
zini e col Kossuth, Allorchè il Mazzini, non ostante le 
supplicazioni dei patrioti lombardi, che prevedevano il 
disastro, compì il funesto errore del 6 £ebbraio 1858, il 


Calvi, il quale ignorava che la preparazione alla voluta in- 
surrezione mazziniana fosse irrisoria, seguì l'ordine del 
maestro, perchè, nello stesso tempo che a Milano, la ri- 
volta scoppiasse nel Cadore; e il Calvi aveva all'uopo 
ordinate le fila de' suoi fidi; e si era messo in viaggio 
per lo scopo, ma fu tradito da una certa Felicita Bon- 
vecchiato, ganza del patriota Mircovich, in casa del quale 
gli emissari del Mazzini si radunavano: la Bonvecchiato, 
pagata, denunciò alla polizia tutti. 

Il Calvi fu arrestato in un'osteria a Cogolo, in Val 
di Sole, mentre, incognito, si avviava al Cadore: am- 
manettato fu condotto a Innsbruck, e di là nel castello 
di Mantova, Ventun mesi durò la procedura, e il mar- 
tirio degli interrogatori feroci, struggenti, le minacce 
di bastone, i maltrattamenti, talchè, il 10 dicembre 1854, 
il Calvi scrisse a un compagno di carcere: “ Sono stato co- 
stretto a confessare quello che.i miei carnefici hanno voluto. 
Guardai sempre con impassibilità la morte, ma i tor- 
menti che mi fecer subire, oh! bisogna averli. provati, 
perchè sono peggiori di cento morti. , I compagni del 
Calvi furono condannati a morte, ma la pena Îoro fu 
mutata in carcere duro da 5 a 18 anni; il Calvi venne 
condannato alla forca il 1 luglio 1855. Mentre gli si 
leggeva la sentenza di morte, il Calvi rimase impassi-* 

ile: finita la lettura, tranquillo, si tolse di tasca due 

e ne offri uno all’auditore, che lo rifiutò. E il 
— Come! vuol rifiutare un piacere a un morente? 
Il sigaro che le offro è una prova che non ho nè astio, 
nè rancore con nessuno e che desidero di morire in pace 
con tutti. , (Testuali parole). Il Calvi 

= nel giorno stesso scrisse una protesta, 

che finiva con questa parole: “ Vado lieto 

incontro a qnesta morte, dichiarando in 
faccia al patibolo che quello che io ho 
fatto, l’ho fatto di mia certa scienza, 
che sarei pronto a farlo ancora onde scac- 
ciare l’Austria. 

Tutti sappiano che Pietro Fortunato 
Calvi, piuttosto che tradire la sua pa- 
tria, offre il suo cadavere. E il Calvi 
andò al patibolo, serenamente, fu- 
mando, mentre il dolce mons. Martini 
gli diceva parole di conforto. A un aiu- 
tante del boia, che voleva sostenerlo n 
salire la scala infame, il Calvi gridò: 
“Le mie gambe non tremano. ,, Gli stes- 
si ufficiali austriaci, presenti, piange- 
vano. 

Nostre fotografie illustrano questo 
cenno, Il professor Isotto Boccazzi, re- 
dattore letterario dell'Adriatico di Ve- 
nezia, tenne sul Calvi una commemo- 
razione all'Ateneo Veneto & nel Teatro 
sociale di Treviso; eloquente comme- 
morazione ora uscita in un opuscolo 
a Venezia. Noale e il Cadore, ben me- 
mori e gloriosi dell’eroe-martire, gli 
rendono in questi giorni solenni ono- 
ranze. bi 
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LA “ BENEDETTO BRIN,, IN ARMAMENTO DURANTE LE PROVE RIUSCITE DELLE MACCHINE. 
(Fotografia Conti Vecchi). 


Non si parla in tutto il mondo che di grandi corazzate; tutte lo grandi nazioni 
ne allestiscono: e noi presentiamo ai lettori la. Benedetto Brin, la bella corazzata 
di 13480 tonnellate, varata il 7 novembre 1901 a Castellammare di Stabia, ed ora 
in perfetto armamento alla Spezia. Ne sono state provate recentemente le macchine, 
mentre fervevano le polemiche attorno alle nostre costruzioni navali, ed i risultati 
hanno superate le previsioni. Così, in meno di sei anni, la corazzata Benedetto Brin 
è pronta a prendere il mare; essa fu impostata sullo scalo il 81 gennaio 1899, i 
lavori di costruzione durarono due anni; nel 1903 fu rimorchiata da Napoli a Spe- 
zia per l'armamento; e nel 1904 nel golfo di Napoli, dove trovavasi in allestimento, 
fu visitata dall'imperatore: Guglielmo e da re Vittorio. La Benedetto Brin, ge- 
mella in tanti dati alla Regina Margherita, è lunga fra le perpendicolari 180 me- 


tri, e in lunghezza massima raggiunge i 140; la sua maggior larghezza, fuori os- 
satura, è di m, 23,80, Il suo apparato motore è costituito da 2 macchine ‘a triplice 
espansione, con 28 caldaie tipo Belleville; ha tre fumaiuoli e due eliche; e sviluppa 
una forza di 19.000 cavalli. Porta in via ordinaria 1000 tonnellate di combustibile 
di servizio, ma può caricarne anche il doppio. La sua alberatura è formata da due 
alberi con coffe militari, e rispettivi alberi di carico per Ja manovra delle imbarca- 
zioni pesanti. È armata con 4 cannoni da 305 millimetri , posti in due ridotti cir- 
colari protetti da corazze di millimetri 200; ha 4 cannoni da 208 millimetri in ca- 
sematte, protetti da corazze della grossezza”di millimetri. 150 a 50; porta 12 can- 
noni da 152 millimetri; altri 12 da 76; 2 da 75, da sbarco; 8 da 47 millimetri; ed 
ha 4 tubi di lancio, Ha un equipaggio di 37 ufficiali e di 690 marinai. 


Antependium del XVII secolo, in ricami d’oro 6 d’argento, 


rappresentante la Pesca miracolosa (proveniente dal palazzo Contarini di Venezia), 


RICAMI ANTICHI 
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Piviale di stoffa rossa, del secolo XY. Ricami d’oro a punto pistto e di 


pagliette n bombée. Il disegno centrale rappresenta 


RICAMI ANTICHI 


Le arti grafiche, coi loro prodigiosi risultati, 
rendono possibile se non facile la pubblicazione 
di libri come il Catalogo! che in 63 pagine rac- 
chiude la storia di un'arte, spiegata coll’immagine 
precisa dei suoi prodotti: e ne rivela la tecnica, e 
il progresso; e dà insieme l'indicazione del luogo 
d’origine, e i più copiosi raffronti intorno ad 
ogni oggetto, e quanto occorre allo studioso spe- 
cialista che del libro voglia fare non il punto 
d'arrivo, ma il punto di partenza per maggiori 
ricerche. Quanti volumi sarebbero occorsi, una 
volta, per descrivere 91 pezzi di ricamo, che 
movendo dal medaglione in seta rappresentante 
una fosca Sacra famiglia del sesto o settimo se- 
colo, arrivano all’altra Sacra famiglia che tran- 
quillamente se ne fugge in Egitto, tolta a una 
pittura di Rubens, e ricamata un millennio più 
tardi? 

Naturalmente un libro denso di notizie e con- 
ciso e preciso come questo è tanto più facile a 
seorrersi con diletto 6 profitto, quanto più pro- 
fonda è la conoscenza che l’autore ha dell’argo- 
mento. 

Il quale autore questa volta è un’autrice (e trat- 
tandosi di arte femminile è giusto e bello che sia 
così) e porta un nome ben noto in questo campo 
di studî, sia per un altro importante catalogo 
di stoffe antiche donate dalla signora allo stesso 
museo di Bruxelles; sia per aver indicato agli 
Italiani il luogo dove si trovava esposto (esposto 
e nascosto) quel piviale d’Ascoli Piceno ormai 
più conosciuto per le sue vicende recentissime 
e alquanto vergognose, che per la sua storia re- 
mota e gloriosa! 

Il catalogo, che abbiamo sotto gli occhi, studia e 
illustra i ricami antichi che la signora Isabella 
Errera in parte raccolse e in parte ordinò per 
il Museo Reale di Arti decorative e industriali 
di Bruxelles. Oltre ai trentatrè pezzi donati dal- 
l'autrice (abituata a illustrare il Museo che la 
illustra!) è a quelli offerti dai signori de Biefvo, 
Cavens e Montefiore, molti, e alcuni importantis- 
simi furono tolti dai magazzini del Museo Reale. 


1 Catalogue de broderies anciennes décrites par Tsa- 
serra Errera, orné de 104 photogravures. (Imprimerie 
Y. E. Gossers, Bruxelles, 1905). 


l’Assunzione ne 


Piviale di satin verde, del secolo XV, adorno d’an cappuccio e di 


Circostanza questa che ci ren- 
de pensosi di ben altri magaz- 
zinì di Musei reali o nazio- 
nali, dove giace chi sa quan- 
to, chi sa come, chi sa per 
quanto! 

A guisa di introduzione s0- 
no premesse al catalogo due 
tavole che dimostrano grafi- 
camente la tecnica dei varî 
punti di cui è data la no- 
menclatura. A questo modo 
di ognuno dei 91 pezzi esa- 
minati e descritti riproduce 
il disegno, indica i colori, ri- 
ferisce la provenienza e l’e- 
poca. Quando epoca © prove- 
nienza sono incerte (ciò che 
in simile materia, da poco as- 
surta al grado di scienza, av- 
viene assai di sovente), l’au- 
trice riferisce le ‘opinioni dei 
conoscitori più autorevoli in 
tale materia. 

Ma dove appare la cura e 
la coscienza, onde furono fatte 
le ricerche intorno ad ogni 
pezzo della raccolta, è nei 
molti raffronti con altri ri- 
cami pubblicati, o esposti nei 
musei, o conservati nelle chie- 
se: e con quadri e musaici e 
stampe e miniature. 

Cogli elementi raccolti per 
ogni numero del catalogo, la 
signora Errera avrebbe potuto 
fare 91 monografie, che sono 
riassunte qui in poche righe 
di commento e di note. 


per la severità di studî cho 
richiede, e per la squisita ar 
tistica eleganza del sc 

della veste tipografica. 


getto è 


bande în salin greggio bigio, 


dd 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


La Corsa Gordon-Bennet. 


L’ITALIA RAPPRESENTATA DALLA PMIAT 


Mercoledì, in condizione di terreno eccezionali 
ed imprevedute, in causa del terribile nubifragio 
del mattino, ebbe luogo nel circuito d’Auvergne 
partendo da Clermont-Ferrand, la corsa per la 
Coppa Gordon-Bennet. 

La Coppa Gordon-Bennet fu istituita nel 1900 
dal proprietario del “ New-York Herald. ,, La prima 
gara ebbe luogo sul percorso Parigi Lione(Km.554) 
e vinse il francese Charron guidando una Pa- 


Inghilterra: 1 Napier, Clifford Earp, 996 kg., 100 HP. 
idem: Wolseley, Rolls, Bianchi, 998 kg,, 112 HP. 

America: 2 Pope-Toledo, Lyttle, Dingley, 986 kg, 
70 HP.; 1 Locomobile, J. Tracy, 1007 kg., 100 HP. 

Come si vede, tutti competitori formidabili. 

Nell'attesa, la trepidazione del mondo automo- 
bilistico era vivissima perchè, per quanto i recenti 
trionfi alimentassero le più larghe speranze, pure, 
in gare di tanta importanza sportiva, sarebbe 
stato imprudente ogni pronostico; erano solo au- 
gurî: augurî d’italiani al campione dell’ Indu- 
stria sportiva italiana. 

Le speranze non erano tuttavia infondate. Sul 


I. VerrurA F. I A.T, tipo GorDoN 1905 — 120 HP. 
Guidatore V. Lancia; meccanico B. Ayassa, 


nhard-Levassor. Il 1901 sul percorso Parigi-Bor- 
deaux, rimase vincitrico la medesima fabbrica. 
Ma nel 1902 la coppa vinta da una Napier emi- 
grò in Inghilterra per passare l’anno successivo 
in Germania alla Mercédès. Lo scorso anno, fi- 
nalmente, essa ritornò in Francia dopo la vit- 
toria di Théry, che con una Richard-Brasier, in 
una corsa delle più emozionanti, vinceva sullo 
storico circuito del Taunus presso Homburg. 
Anche quest’anno l'industria italiana era rap- 
presentata dalla Fat; ed è la seconda volta che 
——_r 


Me 
FASS 3 4 
Guidatore Cacno; meccanico Boscwis, 
della ÎL Vettura, 


questa marca ha l’onore di rappresentare l’Italia 
in gare mondiali. 

Anche nell’ automobilismo nautico la marca 
Fiat, come abbiamo narrato poche settimane fa, 
diede prove di primissimo ordine. Nell’avventu- 
rosa corsa Algeri-Mahon, giunse prima, e se non 
riportò il primo premio fu un’ingiustizia del chau- 
vinisme francese come narrò più innanzi il Conte 
Ottavio. 

Per avere un’idea della gara che si svolse nel 
circuito di Clermont-Ferrand, ecco alcuni dati sulla 
forza e il peso delle vetture che vi parteciparono: 

Francia: 2 Richard-Brasier, Théry, Caillois, 998 kg., 
idem: 1 De Dietrich, Duray, 1007 kg., 130 HP. 
‘3 F.LA.T., Lancia, Cagno, Nazzari, 1004 kg., 


tal 
110 HP. 
Germania: 3 Mercédès, Jenatzy, De Caters, Werner, 
1007 kg.,, 195 HP. 
Austria: 8 Mercédàs, Braun, Hieronymus, Burton, 
1007 kg., 125 HP. 


mercato mondiale sportivo, la quota francese 
delle scommesse dà alla pari Mercedès ‘e Fiat. 
Onore altissimo per la marca italiana, l'essere 
valutata pari alla Mereédès, che indubbiamente 
occupa il primo posto nell'industria automobili- 
stica di tutto il mondo, Onore che corrisponde 
alla valutazione che la marca Fiat ha normal- 
mente, e trova la sua giustificazione anche nei 
risultati ottenuti nella Gordon-Bennet dello scorso 
anno, in cui le sue vetture furono per parecchio 
tempo nel gruppo di testa. 

Le tre vetture Fiat che parteciparono alla 
grande corsa, condotte egregiamente da gli chauf- 
feurs Lancia, Cagno e Nazzari, sono del tipo 
Gordon 1905 — 110 H. P, — munite di 4 cilin- 
dri, coì fusi a coppie, accensione a magnete, raf- 
freddatore nid d’abeille; peso di ciascuna, in 
gara, 1004 kg. — Notevole la speciale disposi- 
zione del comando delle valvole carter con 4 ve- 
locità e marcia indietro, nonchè i freni con raf- 
freddamento ad acqua e lubrificazione automatica, 


Guidatore Nazzari; meccanico FagnaxI, 
della INI Vettura. 


Queste vetture, tecnicamente, rappresentano il 
risultato di studi accurati e sapienti, e giustifi- 
cano pienamente il primato che le Fiat tengono 
nel campo sportivo del mondo intero. 

I guidatori di queste vetture sono ben noti: 
Lancia e Cagno sono già veterani de la Gordon- 
Bennet, e il Nazzari (già guidatore delle diverse 
équipes Florio) è uno chauffeur freddo, ardito e 
SICUrO. 


Della classica prova, rimase anche quest'anno 
vincitore il Théry, che arrivò primo colla Ri- 
chard-Brasier compiendo i 548 Km. del percorso 
in ore 7.242”. Ma i soli avversari di cui seria- 
mente temeva, come ebbe a dichiarare egli stesso 
dopo la corsa, e che fino in ultimo gli contesero 
palmo a palmo la vittoria, furono le nostre tre 
Fiat, che presero con Nazzari il secondo e con 
Cagno il terzo posto; © se il Lancia, a soli 10 Km. 
dal traguardo, non avesse avuto a soffrire di una 
panna; la coppa sarebbe entrata trionfalmente in 
Italia. 

SEE risultati, lo scriviamo con legittima sod- 
disfazione, segnano un grande trionfo dell’indu- 
stria italiana, che anche nell’automobilismo oc- 
cupa uno dei primi posti nella gara mondiale. 


NECROLOGIO. 


ww Un geografo illustre, Eliseo Réclus, è morto il 
5 luglio a Bruxelles, Da mezzo secolo era universal- 
mente conosciuto per la sua Geografia universale tra- 
dotta in tutte le lingue, consultata come opera fondamen- 
tale alla quale dedicò 19 anni di lavoro, dal 1875 al 1894. 
Nato nel 1880, repubblicano di principii e di costumi, fu 
esiliato nel 1851 col fratello Elia e nei lunghi viaggi com- 
pletò, con la conoscenza diretta dei luoghi, la sua estesa e 
profonda cultura. Spirito ribelle si trovò idealmente portato 
all’internazionalismo e al comunismo; fu membro del Go- 
verno della Comune di Pai 1 1871, dei più integri, 
ed arrestato dal governo di Ffnios e condannato alla de- 
‘portazione, ebbe la pena commutata nell’esilio, Riprese 
larghe peregrinazioni pel mondo, Oltre a due volumi per 
la collezione Joanne: Guida di Londra (1860) e Le Sta- 
zioni invernali del Mediterraneo e le Alpi Marittime 
(1864) del Réclus è pure una importante Introduzione 
al Dizionario dei Comuni della Francia (1869); inoltre: 
Viaggio alla Sierra Nevada di Santa Maria (1861); La 
Terra, descrizione dei fenomeni della vita dell'universo 
(1867-68); La Terra e gli uomini (1875-1891) lavoro che, 
per profondità scientifica e genialità di esposizione, ot- 
tenne al Réclus nel '1892 la grande medaglia d’oro della 
Società geografica di Parigi. Tenne nell’ Università di 
Bruxelles la cattedra di geografia; e in questa scienza 
ebbe cooperatori due suoi fratelli: Armando, anche esplo- 
ratore, ed Onesimo, volgarizzatore. 


nav Nel momento in cui gli Stati Uniti'd’America con 
l'iniziativa pacifera di Roosevelt fra Russia e Giappone 
e con le amichevoli sollecitazioni alla Francia e alla 
Germania, riaffermavano la loro partecipazione ai grandi 
fatti della politica mondiale, è morto a Washington, il 
1° luglio, quel Giovanni Giuseppe Hay, ministro de- 
gli affari esteri nord-americani , che fu il primo, fino 
dalla presideriza di Mac-Kinley a dare alla diplomazia 
americana il nuovo indirizzo di farla partecipare a tutte 
le notevoli manifestazioni politiche del vecchio mondo. 
Aveva 67 anni, essendo nato nello Stato d'Indiana nel 1888; 
fu segretario di Lincoln; passò come segretario per le Le- 
gazioni di Parigi, Vienna e Madrid e fa anche ambascia- 
tore a Londra. Fu interprete autorevole, illuminato, avve- 
duto delle tendenze imperialiste di Mac Kinley e di Roo- 
sevelt; ma insidiato nella salute, aveva da circa un anno 
abbandonati gli affari, el aveva cercato invano ristoro 
sulle coste d'Inghilterra, di Francia, d'Italia. Rimarrà 
nella storia come il più ardito iniziatore dell’espansionismo 
politico nord-americano. Aveva molti tratti comuni con 
Roosevelt, tra altro di essere, come lui, scrittore inci: 
sivo ed efficace. Nel 1871 e nel 1890 pubblicò volumi 
di versi delicati. Scrisse pure una voluminosa storia di 
Abramo Lincoln in collaborazione con Nicolay. 
- mv Il ministro Sei esteri, Tomaso Zittoni, è stato 
colpito il 4 luglio dalla morte del padre suo Vincenzo, 
antico patriotta Romano; distintosi nella difesa di Roma 
del '49; quivi poi fomentatore di cospirazioni liberali ; 
esiliato nel’60; addetto da Cavour al corpo del generale 
Fanti come emissario politico nell'Umbria; poi in Firenze 
anima dell'emigrazione romana; nel 1867, d'accordo con 
Nicotera, organizzatore attivissimo della ‘spedizione ga- 
ribaldina nell’Agro Romano. A Roma rientrò il 20 set- 
tembre 70 per la storica breccia; fu membro della Giunta 
provvisoria di Governo; fu in missione a Firenze con 
Emanuele Ruspoli a perorare perchè la città Leonina 
non fosse lasciata al papa; fu col duca di Sermoneta a 
presentare il plebiscito dei Romani a Vittorio Emanuele; 
fu deputato per Roma e per Frosinone, e nel 1886 fu 
nominato senatore. Aveva 70 anni; era dei più conosciuti 
grossi mercanti di campagna; e nelle recenti vicende 
bancarie della capitale aveva vista travolta molta parte 
della sua fortuna. 

mw Una macchietta del mondo artistico milanese, il 
pittore Luigi Bartezago, è scomparsa sul finire di giu- 
gno a Colnago, in Brianza. Ebbe rinomanza per le sue 
tempre, nelle quali gareggiò vantaggiosamente col ce- 
lebre ticinese Carlo Bossoli. Fu collaboratore del coreo- 
grafo Manzotti nell’ideazione di figurini teatrali e di 
scene coreografiche. Di origine popolare , raggiunse più 
che l’agiatezza con l’arte sua, alla quale era così fedele 
che ancora ad 85 anni, nel suo tranquillo studio in 
Brianza, stava preparando un grande quadro per l'Espo- 
sizione di Milano 1906. Nessuno lo vide mai altrimenti 
vestito che con cilindro e redingote di antico modello. 
Era conosciutissimo nelle aule giudiziarie dove spesso 
portavalo una specie di sua mania litigiosa. 

muy Di Giovanni Camerana, il cui suicidio, avvenuto 
il 2 luglio a Torino, ha così dolorosamente impressio- 
nato i numerosi amici ed ammiratori che egli aveva nel 
mondo intellettuale, diremo mel prossimo numero. 
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Il problema religioso del nostro tempo. 


— OPERA POSTUMA DI GIULIO PISA. — 


Un inno alla vita, che, per crudele ironia del 
destino, ci viene d’oltretomba! “ Scopo della vita 
è la vita!,, Tale è la legge, non scritta in nes- 
sun codice, ma stampata nella natura delle cose, 
legge eterna, dura, ma giusta, cui nessuno può 
sottrarsi e che nessuno può violare impune- 
mente. “ Più vita e più piena, è il motto degli 
americani: la vita è missione naturale, o meglio 
è una milizia, una perpetua milizia per l’ideale, 
grande o piccolo, che ognuno di noi reca dentro 
di sè. “ Principe della vita, è detto Gesù Cristo 
negli Atti degli Apostoli, col titolo più bello che 

darsi ad un divino maestro, e “ principe 
della vita, sarà, in ogni tempo, chi insegni al 
popolo le vie della vita, chi sia un savio educa- 
tore, un legislatore morale dell'Umanità. ,, 

Così, nel settembre del 1904, Giulio Pisa chiu- 
deva un suo amoroso e dotto e acuto studio sul 
Problema religioso del nostro tempo, ispirato al 
pel sereno razionalismo, trasfondendo in esso la 
fede sicura nelle energie e nelle bontà umane, 
delle quali la sua stessa esistenza era specchio 
modesto quanto fedele. Chi avrebbe immaginato 
che quelle ine di sana e coraggiosa dottrina 
dell’onorando cittadino non avrebbero veduta la 
luce se non lui tragicamente scomparso, a cin- 
quantacinque anni, per un fatale accidente di 
vettura? Il libro viene ora pubblicato, per cura 
della vedova, dai fratelli Treves, e per la gravità 
del tema e il vigore col quale esso è discusso, 
rifletterà sulla memoria del rimpianto scrittore 
ammirazione ancor più viva dell'altra sua opera 
postuma: Amore orientale, d’indole prevalente 
mente estetica e soggettiva. 

Lo studio sul problema religioso contempora- 
neo del Pisa si apre con uno sguardo alla ma- 
lattia morale del nostro tempo, che l’autore de- 
scrive collo stesso pessimismo secondo il quale 
il Desanctis lamentava la mancanza di fibra per 
la mancanza di fede e la mancanza di fede per 
l’insufficiente coltura. Il Pisa deplora, col Negri, 
che noi riposiamo scientemente nell’errore, pro- 
clamandoci nel vero, 6 si associa al concetto del- 
l’Harrison, che la nostra età è peggiore di molt’al- 
tre, non tanto per.la gravità dei mali morali che 
la affliggono, quanto per la loro diffusione in 
ogni ceto sociale. Infine l’autore proclama, col- 
l’Emerson, la profondità dell’attuale dissidio fra 
le religioni e la morale. Nelle città, il popolo è 
ateo, dedito al culto dei beni materiali, non stretto 
da vincoli e simpatie umane, non animato da 
entusiasmi. Non ci sono più uomini, ma fami, 
sete, febbri e appetiti ambulanti. Non v'è nes- 
suna fede nell'universo intellettuale e morale, ma 
c'è la fede nella chimica, nel mangiare, nel bere, 
nelle macchine, nella ricchezza, nel vapore, nel- 
l’elettricità, eco. Questo stato morboso della co- 
scienza si ripercote nelle arti, in cui al numine 
afflatus subentra la smania per la degenerazione, 
la delinquenza, la lussuria e nella vita pubblica, 
ridotta a competizioni personali, a brogli di clien- 
tele, ad opportunismi, a corruzioni, a vanità. 
Questa malattia morale, il Pisa attribuisce sen- 
z'altro alla mancanza di una fede religiosa con- 
ciliatrice della scienza colla ragione, e la esamina 
nelle sue più recenti e salienti manifestazioni, di 
uno scetticismo dogmatico, di un misticismo ne- 
buloso, di un pessimismo fosco, di un rinnovel- 
lato paganesimo, del risuscitato naturalismo ma- 
terialistico, e persino dell’occultismo, più o meno 
ciarlatanesco. 


* 


Il pensiero che l’autore ha più profondamente 
serutato, studiando il problema religioso, è quello 
di Carlyle, di Emerson, di Mazzini e di Tolstoi. 
Del Carlyle respinge il concetto che il lavoro sia 
adorazione e culto, giudicandolo una necessità 

uale il nutrirsi, la cui mancanza ci fa soffrire. 

ell’Emerson, accoglie invece il criterio che il la 
voro è divino, in quanto la ricchezza è cosa sa- 


cra, l’amore del benessere un sentimento reli- 
gioso, ogni legge economica simbolo di legge mo- 
rale, ogni nazione tanto libera in quanto è ricca, 
di quella ricchezza che sviluppa l’anima di tutti, 
perchè alla portata di tutti. La sintesi che il Pisa 
ci offre dell’opera dell’Emerson è veramente pre 
ziosa: da essa si comprende quella specie di “ in- 
dividualismo socialistico , al quale si ispira an- 
che il Roosevelt nel suo Vigor di vita e che in 
America è diventato qualche cosa di più di una 
religione: è diventato l’ “ Americanismo », così 
come la religione degli antichi romani non era 
tanto il Pollici, quanto il “ romanismo » can- 
tato da Virgilio. 

Di Mazzini, il Pisa ammette che fu tra gli uo- 
mini più eminenti del secolo scorso e che senti 
tutta l’importanza del problema religioso, ma 
rimpiange che, pur nell’elevarsi con ala potente 
sovra i dogmi e le superstizioni delle religioni po- 
sitive, non abbia potuto, nelle vicende della vita 
agitata, nutrirsi di scienza così da realizzare quel 
“ cattolicismo umanitario ,,, quell’ ui di ere 
denza, promessa da Cristo e alla cui applicazione 
egli forse era nato. Severamente giudicando di 
molte. asserzioni contenute nei Doveri dell’uomo, 
non rispondenti alla logica e alla verità della 
vita, il Pisa trova che il Mazzini appare spesso 
“ troppo teologo e troppo dogmatico ,, come am- 
mette anche il Ghisleri. Secondo l’autore, troppe 
volte Mazzini parla come un Veggente, un Illu- 
minato, e, nella sua immensa avversione per l’uti- 
litarismo e per il materialismo, non si preoccupa 
degli interessi individuali e degli interessi eco- 
nomici, rimanendo poeta, romantico , apostolo, 
proiettante sul mondo una volontà indomita, lo 
sforzo, non il successo di fondare una nuova reli- 
gione, di dettare agli uomini nuove norme di vita. 

Delle teorie filosofiche e religiose di Tolstoi, 
Giulio Pisa si occupa in una quarantina di pa- 
gine del volume, che non contengono molto di 
originale, dal lato espositivo almeno se non dal 
lato critico, dopo tutto quanto è stato scritto, an- 
che assai recentemente, intorno alla mente del 
pensatore russo. È noto il suo “credo , in Dio, 
che è per lui lo Spirito, l'Amore, il Principio di 
tutte le cose, e nella felicità dell’uomo, unica- 
mente basata sull’adempimento della volontà di- 
vina. Ma l’autore, consentendo nel concetto tol- 
stoiano che la fede è la forza della vita, si do- 
manda quale valore possa avere una fede, una 
morale che contrastino con le esigenze della vita 
stessa, e fa sue le pagine celebri di Gaetano Ne- 
gri, nella Crisi religiosa, in cui, ammessa la gran- 
dezza di Cristo, è negata la possibilità che un 
uomo, vissuto venti secoli or sono in Palestina, 
in un ambiente così diverso dal nostro, ov'erano 
affatto ignote tutte lo scienze che formano la no- 
stra civiltà e alimentano il nostro pensiero, in 
mezzo a un popolo d'origine diversa, ecc..., ab- 
bia fondata una religione che sia la nostra. 


* 


Dopo aver raccolte molt’altre “ voci diverse ,,, 
che, come quella del Tolstoi hanno predicato un 
Cristianesimo rinnovellato e purificato , conclu- 
dendo, col Gorki, che non bisogna aspirare alla 
felicità , perchè, fra l’altro, non sapremmo che 
farne, l’autore svolge diffusamente le proprie 
idee intorno al “concetto scientifico dell’ Uni- 
verso y ed è questa indubbiamente la parte. più 
originale e più significativa dell’opera. Tali idee, 
chelo spazio non mi consente non che di esporre, 
neppur di riassumere, si informano alla nega- 
zione di tutti gli assolutismi, di tutti i sillabi, 
di tutti i. verbi, che pretendono d’incanalare en- 
tro dighe insormontabili la grande fiumana della 
Umanità, l'evolversi incessante in seno di essa 
di:quellà energia infinita che anima e sospinge 
l'Universo. Così il Pisa contesta che esistano, in 
Natura, esseri felici ed esseri infelici, poichè 
tutti siamo eguali dinanzi ad essa, e ricorda ciò 
che scriveva Giorgio Gissing, lo Zola inglese, il 
romanziere dei poveri in mezzo ai quali è nato 
ed ha vissuto: # È un errore l’immaginare che 
i lavoratori o la gente priva di mezzi gemano 


continuamente sotto il peso della vita. Nella 
strada più povera di Londra, non troverete mi- 
nore allegria di quanta se ne presenti nelle 
grandi arterie signorili. , Migliorando le condi- 
zioni economiche delle classi diseredate, non si 
presuma di accrescerne la felicità, il che sarebbe 
opera vana: lo si faccia per elevare il livello 
della loro vita, per educare il loro gusto e la 
loro intelligenza, per procurare loro piaceri più 
alti 6 più degni. 

Queste affermazioni, che possono a tutta prima 
sembrare freddamente e scientificamente 6cces- 
sive e crudeli, debbono essere rispettate nel li- 
bro d'un uomo che come Giulio Pisa, favorito 
d’immensa ricchezza, ha sobriamente vissuto @ 
tanto bene ha diffuso intorno a sè, con intelli- 
genza e modestia. 

L'ultima parte del volume è dedicata alla com- 
piena questione di un possibile accordo della 
fede religiosa colla scienza e quindi alla religione 
dell'avvenire. 

Il Pisa è convinto che la religione, spoglia di 
dogmi e di rivelazioni e ridotta ad un vincolo 
d'amore fra gli uomini, andrà d'accordo colla 
scienza-nel riconoscere la legge provvida della 
Natura, la frcrriienza naturale, per cui ognuno 
sulla terra ha quello che si merita, ogni virtù il 
suo premio, ogni colpa il castigo. poichè, pro- 
fondamente ha intuito e irrefutabilmente dimo- 
strato lo Spencer che “la religione seguìta in 
ciascuna età, 6 pro ciascun popolo, è stata l’e- 
spressione più fedele della verità che gli uomini 
potevano comprendere in quel tempo e in quel 
luogo ,,, così la nuova religione, la religione ay- 
venire, nella visione del nostro autore, sarà quella 
emanante dalla scienza, evolvente con essa, ef- 
florescenza continua del sapere umano, senza più 
nulla di ieratico, di assoluto, di fisso, di immu- 
tabile. 

Questo il sogno dell’uomo buono, dotto e li- 
bero, che ebbe la religione del bene e il culto 
del bello, nel quale forse egli si è addormentato 
sereno, nell’incoscienza del grande dolore che la 
sua fine immatura, repentina, suscitava intorno 
a lui. Augusto MAZZUCCHETTI, 

(Dal Piccolo di Trieste). 


va 


Togliamo dalla rivista bibliografica del Cor- 
riere della Sera: 


Alessandro Luzio, direttoro del regio archivio di Stato 
di Mantova: Giuseppe Mazzini ; conferenza con note e do- 
cumenti inediti; pag. 180, — Nessuna pubblicazione più 
opportuna di questa, È opportuna, non già pel semplice 
fatto materiale — e quasi insignificante a furia di essere 
consueto — della coincidenza di essa con le feste pel cen- 
tenario dalla nascita di Giuseppe Mazzini; ma per la 
completa, e in parte nuova, intelligenza della vita e del- 
l'eroe che in questa conferenza appare e attrae, Il Luzio 
vi ha saputo conciliare — o meglio, vi ha naturalmente 
coneiliato, per felice istinto del suo temperamento cri- 
tico — l’oggettività dello storico e il calore, che ha qua 
e là fiamme di poesia, del buon italiano verso uno fra i 
sommi benefattori d'Italia. Buon italiano: e chi più buono 
di colui che molto ha cercato. nelle vicende del nostro 
risorgimento e.molto sa, e, mentre vele la luce ove altri 
rimangono incerti in confuse visioni crepuscolari, sente 
più d'ogni altro la grandezza, la: bellezza, il fascino del 
tempo che evoca, e la commozione del non tralignante erede? 


Ernesto Masi: Nell'Ottocento ; ideò e figurine del se- 
colo XIX, pag. 485. — La vasta coltura, l’acuto senso 
critico, la serenità di giudizio di Ernesto Masi riappaiono 
in degno rilievo in questo volume, che dà del secolo scorso 
una visione complessa ed efficace. Dal saggio sugli epi- 
goni e i precursori, a proposito di Vittorio "Eiferi © della 
critica, sino all'ultimo anno dell'Ottocento, dal Congresso 
del 1815 alla guerra franco-prussiana del 1870, da Pio IX 
a Leone XIII, attraverso una serie di idee e di figure che 
concretano in sè tutta la profonda e varia e tumultuosa 
vita del secolo, l'osservazione critica del Masi avviva le 
luci e fa risaltare le ombre con una sapiente discrezione 
che tiene continuamente avvinta l’attenzione del lettore. 


T. Ribot, membro dell'Istituto, professore onorario del 
Collegio di Francia e direttore della “ Rivista filosofica , : 
Psicologia dell'attenzione ; traduzione autorizzata di Sofia 
Behr, pag. 170. — Dopo Ze malattie della volontà, la casa 
editrice ‘Preves pubblica un’altra interessante opera del- 
l'illustre psicologo francese — un’opera d’indiscusso va- 
lore scientifico, che si legge tuttavia con diletto anche 
da coloro che ai complicati misteri della psicologia sono 
del tutto profani. Dopo avere spiegato il meccanismo del- 
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l’attenzione, il Ribot discorre dell'attenzione spontanea 
e dell'attenzione volontaria, per considerare poi dell’at- 
tenzione i varî stati morbosi e, nella conelusione, stu- 
diarla in relazione con gli stati affettivi © con le con- 
dizioni fisiche. 


Salvatore Besso: Alpes; prose e poesie alpine: pa- 
gine 310. — La bellezza augusta dei nostri monti e il 
largo fascino che comincia ad avere per moltissimi fanno 
sentire l'opportunità di questa antologia di entusiasmi 
in verso e în prosa per le Alpi e l'alpinismo, Quanto al- 
l'interesse che hanno gli scritti raccolti in questo volume, 
basta citare i nomi degli autori: Petrarca, Manzoni, Car- 
ducci, D'Annunzio, Giacosa, Graf e altri. 

*** 

Dal Giornale degli Economisti di Roma: 

Mario Morasso, L’imperialismo nel secolo XX. La 
conquista del mondo. — Lo spirito geniale e multiforme 
del Morasso ha fatto con questo volume un libro ugual- 
mente interessante per chi legge per svagarsi, e per chi 
legge per studiare, un volume che fa meditare, anche 
quando non convince, e che ha tutte le attraenze d'un’o- 


LE PARFUM IDEAL E9UE!SANT 


pera puramente letteraria, pur essendo un’opera di scienza 
e di propaganda politica, In generale, i più non conoscono 
che sia imperialismo, come sorse, su quali dati, su quali 
aspirazioni dell'anima individuale e collettiva si basi, a 
quali attività e imprese spinga e uomini e partiti e na- 
zioni; e il Morasso ha voluto dirci tutto ciò, per scuotere 
la ignava gente nostra, per indicarle quali flagelli l’atten- 
dano ove continui a restar neghittosa e imbelle, facen- 
dole passar dinnanzi in grandiosa fantasmagoria la storia 
del mondo in questi ultimi tempi, l'affermarsi dell’ im- 
perialisno americano, inglese, tedesco, russo, esponendo 
i piani fantasiosi e grandi che i popoli imperialisti si 
apprestano ad attuare, a spese delle nazioni che non 
sanno osare, che non vogliono agire, E questo fa il Mo- 
rasso per convincerci che unica salvezza per l'Italia no- 
stra è un'azione. decisamente imperialista, che sani le 
piaghe interne, e salvi la posizione nostra di fronte alle 
altre nazioni, 6 ci procuri gloria e ricchezze. Gli esempi 
che cita, il modo convinto 6 suggestivo con cui espone 
le sue idee tratto tratto trasportano anche chi, come lo scri- 
vente, abbia poca fede in quel rimedio. Basta guardarsi 
attorno, basta considerare la miseria nostra, l'infanzia 
in cui ancora s'indugia la nostra vita nazionale, basta 
paragonare noi, pigmei miserelli, ai giganti che l'A. ci 
propone come esempi, e soffermarsi sulle tristi sorti della 
immensa, Russia, arretrata quanto noi, e imperialista sfor- 


tunata, per convincersi che quello snrà un bel sogno.... ma 
non è che un sogno! Del resto è hello, è socialmente della 
più grande utilità che, in tantò dilagare di propaganda 
umanitaristica snervante 6 smidollante, vi sia chi, come 
il Morasso, fustighi a sangue i vili e additi più eccelse 
vette, La verità e il bene non è nè là, nè qui, ma questo 
eccesso è salutare perchè smussa e disarma quello. 
Verronio Racca. 
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interesse. Il bel volume, che giunge così opportuno per fl ente: 


nario, è ornato dal ritratto, 
G. Mazzini ed altre incisioni. DUE LIRE, 
Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


ESRI ERE N TINI 


EUSTOMATICUS 


DENTIFRICIO NATURALE FOSSILE, SOVRANO sopra tutti per virtà 
imbiancatrice dei denti. Assolutamente inoffensivo allo 


CREMA FILODERMA 
La migliore per la morbidezza 
e sanità della pelle. 

LA VOLUTTUOSA 
Polyere naturale igienica per ln- 
Yarsi. DA bianchezza © vellutato 

pelle. 


lo di réctame anticipando 

1,— al Dott. Alfonso Mi- 

lani, Verona, si riceve franco 

ogni articolo a scelta, — Per Bliair 
1,50, — Estero ,25 in più. 


21° MIGLIAIO 


STORIA pi una CAPINERA 
TRE LIRE, Romanzo i GIOVANNI VERGA 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


UNWALD ESSA Venezia 


IHAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE (..1) | 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia | 
— Etichetta e Marca di fabbrica deposita 
Ridona mirabilmente ai capelli bianchi 11 
loro primitivo colore nero, castagno, bion- 
do. Impedisce la caduta, promuove la cre- 
scita, e dà loro la forza e bellezza della 
gioventù. 
Toglie la forfora e tutte le impurità che 
Fri] possono essere sulia testa, ed è da tutti 


Bottigha L. 3, ri 
.— 4 bottiglie L' 11, 


lare dalle falsificazioni, esigere la presente 
marca depositata. È 

COSMETICO CHIMICO SOVRANO. ((. 2). Ridona alla 
barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castano) 
‘o nero perfetto. Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è 
innocuo alla salute. Du 6 mesì. Costa L. 5, più cent. 60) 


se per posta. 
VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, ({. 3), per tingere 

istantaneamente e perfettamente in nero la barba e i capelli. — 

L. 4, più cent, 60 se per posta. 

Dirigersi dalpreporatore A, Grassi, Chimico- Farmacista, Brescia, 

Depositi: MILANO, A. Manzoni e C.; Tosi Quirino; G. Hermann; 

Usellini e C.; e presso i Rivenditori di articoli di toeletta di tutte| 


le città d'Itali 
| 
tutti i N ; 
negozianti 
INCO[LA 
Ù istantaneamente 


0,65 iltubo 
0,75 franco 


qualunque cosa 
METALLI-PIETRE-LEGNO 
PORCELLANE-VETRO-ECC, 


65 ANNI p: Successo 
Fuori Concorso, PARIGI 1900 


È) 


RICQLESL 


(Il solo vero Alcool di Menta) 
CALMA}: SETE, RISANA PACQUA 


Contro il VOMITO, Mal di TESTA, INDIGESTIONE 
. COLERINA 


ACQUA di TOLETTA e DENTIFRICIO squisito 
PRESERVATIVO con ©: EPIDEMIE 


Chiedere del RICQLÈÒS 
IN VENDITA PRESSO TUTTE LE PRINCIPALI CASE 
GASA a PARIGI : 41, Rue dela Chaussée-d'Antin, 


FER TESSUTI n è è a è è * Ved. di Giov. BARONCINI 


PER SOCRATE LO INFEZIONE 
T 


CORREDI °* srese.. APPREZZATI #5 


@ & %» » » PER BUON GUSTO. 


MILANO 
VIA MANZONI, 16. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


AT 


EBINA MIGONE 


Servea ridonare alla 
pelle la morbidezza, la 
freschezza, il profumo, 
della gioventà ed a 
preservarla dall'azione 
dannosissima dei pa- 
rassiti. Con essa si tol- 
5 gono le lentiggini i 

=] rossori e si combatte 
l'abbronzatura prodotta dal treddo, dal 
caldo o dai bagni di mare. 


Modo di usarla 
Si agita la bottiglia e si versa un poco del 
liquido sopra un pannolino finissimo col quale 
si ‘sul viso, sul collo, sulle braccia, ecc, 
quindi si asciuga con morbido tessuto di lana, 
strofinando leggermente. 


Si vende in fiale con elegante astuccio a L. 8; 
Cent. 50 in più per spedizione. 
N. 8 fiale per L. 9 franche di porto. 


J suddetti articoli si vendono presso tutti i principali Profumieri, Farmacisti e Droghieri, 
Deposito generale da MIGONE e C., Via Torino, 12, Milano. 


VALPOLICELLA 


PEI VERI VINI VALPOLICELLA RIVOLGERSI ALLE | 
CANTINE TREZZA - VERONA] 


ANNO IV - 1905 


È uscito il Fascicolo di LUGLIO 


IL SecoLo XX 


RIVISTA POPOLARE ILLUSTRATA 


SOMMARIO: 


ANTON GIULIO BARRI- 
LI, di Egisto Rogar- 
xo.— Con 28 incisioni; 
ritratti, vedute, soritti 
antografi. 

IL DAME E CAVALIERI 
ARTISTI (Spettacoli e 
divertimenti dell ari- 
stocrasia romana), di 
FeBeA (0lga Lodi 0s- 
sani). — Con 24 foto- 
grafie artistiche di 
Paolooci. 

LUOGHI DOVE MAZZI 
NI COSPIRÒ E SOF- 
FERSE, di @. Lure1 
CercmAri. — Con 21 
ineisioni, ritratti, ve- 
dute e autograti. 

VALLOMBROSA ALPI- 
NA (La Valle di An- 
dorno), di Petro NEB- 
nia. — Illustrato da 
27 fotografie, 


ESPOSIZIONE DI IN- 


GioTinaTa BUITOn 
FANTE, bozzetto di Haydée (Ida Finzi). — Con 3 disegni 


di Gennaro Amato, GIO.® IT 


FRA GLI ITALIANI NELLO STATO DI SAN PAOLO (Bra. 


sile), dî ApOLFO Rossi, Regio Ispettore dell'emigrazione 
Prendete le“ Pilules Apollo”. Trattamento 


— Con 24 fotografie. 
radicale ed innocuo dell'Obesità. Sparizione 


ARRICCIOLINA 
MIGONE 


Con questa nostra Sa 
preparazione alla qua- 3 
le abbiamo dedicato 
seri studi, si dà alla 
Capigliatura un'ar- 
ricciatura persistente 
rendendola in pari 
tempo morbida, lucida È 
® fluente. Larini 

Si applica con molta facilità ed il 
suo uso non ha bisogno di essere gior- P Lacqua 
naliero poichè le ondulazioni date col- HILODERMIN 


l'Arricciolina si mantengono per di- | tonttreltepato 


verso tempo. P LICMMA 
Si vende in fiale da L. 1,25 cadauna; Cont. 80 Hiro 


DERMINE 
in più per la spedizione. ist senato te ftem, 


N. 8 fiale per L. 4 franche di porto. (% 
Sì vende prosso i migliori 


negozi di profumeria. 
All'ingrosso : 
L. STAUTZ & C.°, Milano 


VIA FELICE CASATI, 10, 


‘set FERRARELLE 


Leggera, gustosa, diuretica — non ha bisogno 
di altre qualità un'acqua per essere dichia- 
rata ottima sotto qualunque aspetto igienico. 


SOCIETÀ ITALIANA 


dell’ ACQUA MINERALE delle FERRARELLE 


Via Nazionale, 96, ROMA. 


la migliore 
acqua per 


IN PIAZZA DELLA SCALA, versi di MARIO FUNAI, — Con 
fregi di R. Griffi. IN 

DAI TETTI DI SAN MARCO, di MARGHERITA GRASSINI SAR- 
FATTI. — Illustrato da 16 fotografie. 


LA STORIA DEL MESE. — Diario illustrato da 11 ineistoni. |Î 
CONCORSI A PREMIO (60 premi pei solntori dei problemi). 
CURIOSITÀ E VARIETÀ DELLA VITA E DELL'INDUSTRIA. IN 


— Es 
Più di cento pagi 


Centesimi 50 il fascicolo 


Abbonamento annuo: SEI LIRE (Estero, Fr. 9). 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
2, ALILILIIPIZZZZSSSSS 


Lire 6.70 (rontro assegno 
cent. 35 in più). — J. RATIÉ, Pharmacien, 
5, Passago Verdeau, Parigi. — Drrostito 
in Milano, Farmacia Doti. L.ZAMBELETTI,5,Pia: 


di Cordelia. 
Per Vendetta, {Gentoo 
TXLLELLELELELECAOI | #77 vaglia at Fr. Treves, Milano. 


Poudre Grasse beichner 


da tutte le grandi artiste, untuosa, aderente, invisibile, igieni Pea JER 
te le le, untuosa, aderente, in e, igieni T signora e per teatro, dona al 

solorito la massima beltà. Solo gentina se if scatole mstalliche 5on bordo rosso; Vendesi alla fub- 
briea: Berlino, Schutsensir: I, ed in tutti i depositi di profumerie e drogherie in Italia. Guar- 
darsi dalle contraffazioni e domandare sempre la Poudre Gr: Leichner dì Berlino. 


(È 


Vita Italiana 


CONFERENZE 


FIORENTINE 


GLI ALBORI 

Olindo Guerrint, Preludio: 
Villari, Origini del Comune di 
Firenze; Molmenti, Venezia e 
le repubbliche marinaro; Bon- 
fadini, Origini del Comuno di 

jlano; Bonfadfnî, Le origini 
della monarchia in Piemonte; 
Bonght Le origini della mo- 
n ‘a Napoli: Graf, Origi- 
to è del Comune di 
'oeco, Gli ordini reli- 
la eresia; Rajna, Origi- 
ni della lingua; Bartolf, della 
letteratura; Panzacchî, del- 
l’arte nuova; Sehupfer, Le 
Università e il diritto; Barz: 
lotti, La filosofia e la scienza; 
Ernesto Masi, Epilogo. 


Quinta edizione 
volume di 420 pag. in-16: 
QUATTRO LIRE. 


Bonfadint, Le fazioni; Ber- 
tolini, Roma el Papato; Fran. 
chetti, Primordi delle Signori 
8 delle Compagnio di ventura 
Tabarrini, Le Consorterie nol: 
la storia forentina del medio 

Mast, Svevi e Angioini; 

ungo, Dante; Rafna 
Gonesi della Divina Comm 
dia; Nenetont, Ln letteratura 
mistica; Barfoli, Petrarca 
Bocencolo; Arturo Graf, Il 
tramonto dello laggende; Mar- 
teli, gli artisti Pisani; Mot 
menti, La grandezza di Vo- 
nezia ; Camillo Boito, Santa 
Maria del Fiore e il Duomo di 
Milano. 


Quarta edizione in un solo 
volume di 482 pag. in-16: 
QUATTRO LIRE. 


Nel RINASCIMENTO 


Masi, Lorenzo il Magnifico; 
Giacosa, Vita privata ne' Ca- 
stelli; Biagi, Vita privata dei 
fiorentini; Del Lungo, La don- 
na fiorentina; Mazzoni, Il Po. 
liziano è l’ Umanesimo; Nen- 
cioné, La lirica; Rajna, L’Or- 
lando innamorato del Bojardo ; 
Tocco, Il Savonaro Pro. 
fozia, Martelli, La pittura; 
Vernon Lee, La scultura; Pan- 
sacchi 


lo da Vinci; 
te veneziana. 


Quarta edizione in un solo 
volume di 360 pag. in-16: 
QUATTRO LIR 


È 


iL CINQUECENTO 


Ferrai, Francesco I e Car- 
lo V; Masi, La Riforma in 
Italia; Del Lungo, L'assedio 
di Firenze; De Johannés, Lu 

politica nel’500 

d'America; Rondo 
Paoli, Gli scrittori po 
0; 


litici; Carducci , L' Ariosi 
Neneioni, Tasso; Mazzoni, La 
lirica. Panzacchi, Raffaello; 
Symonds, Michelangelo; Sal- 
vini, Il teatro; Biaggi, La 
musica. 


Quarta edizione in un solo 
volume di 416 pag. in-16: 
QUATTRO LIRE. 


QUATTRO LIRE. 
un solo 


NEL SEICENTO 


Falorsi, Dalla pace di Castel 
Cambrese a quella del Pirenei ; 
Masi, Reazione cattolica; Gno- 
%,Romaei Papi; Molmenti, La 
docadenza di Venezia; Mazzo» 
ni, La battaglia di Lepanto e 
la poesia politica; Bovio, Il 
pensiero Italiano; Del Lungo, 
Galileo; Panzacchi, Marini; 
Guerini, Il Tassoni; Ventu- 
ri, 1 Caracci 6 la loro scuola 
Nencioni, Barochismo; Sche 
ritlo, La commedia dell’arte; 
Biaggi, La musica. 


Seconda edizione in un solo 
volume di 372 pag. in-16: 


NEL SETTECENTO 


Bonfadini, Da Aquisgrana 
| a Campoformio; Del Lungo 
| 1 Medici granduchi; Masi, GI 
| avventurieri; Pica, L'Abate 
Galliani. Mazzoni, Dal Meta- 
stasio nll' Alfieri; Martini, 
Carlo Goldoni; Serao Matilde, 
Carlo Gozzi; Alassoni, Giusep- 
pe Parini. Pauzaechî , Vittorio 
Alfieri; Bovio, Giovanni Batti- 
sta Vico; De Eccher, La fisi- 
ca sperimentale dopo Galileo; 
Fradeletto Antonio, L’ urto 
nel "700. 


Quarta edizione in un solo 
volume di 500 pag. in-16: 
QUATTRO LIRE. 


DURANTE LA 
RIVOLUZIONE 
FRANCESE 
E L'IMPERO 


Lombroso, La delinquenza 
Rivoluzione Francese; 
Angelo, Mesmer © il 
magnetismo ; Darrili, Napo- 
leone; Fiorini, 1 Francesi in 
Italia (1796-1815). Pompi/j, La 
Repubblica Partenopea ; De 
Vogilé, Il Regno d' Etruria 
Nitti, La trasformazione 80 
tiale; Martini, Donne, salot- 
ti è costumi italiani. Masi, 
Vincenzo Monti; Chiarini, 
Ugo Foscolo; Pascoli, Giaco- 
mo Leopardi, Venturi, A. Ci 
nova e l' arte do' suoi tempi; 
Panzacchi, La musica. 


Terza edizione in un solo 
volume di 512 pag. in-16: 
SEI LIRE. 


NELL' 


OTTOCENTO 


IDEE E FIGURE __ 
DEL SECOLO XIX 


» ERNESTO 
MASI 


Un volume in-16 
di 450 pagine: 
Quattro Lire. 


Per la legatura in tela e oro aggiunget 


re UNA LIRA a cisscon volume. 


Dirigere commissioni e vuglia ai Fratelli Treves, Milano. 


icacia consta! 


composta di ovolicetina e E- 
stratto di muira Puama. Il più 
POTENTE RIMEDIO contro®!’IM- 
POTENZA proveniente da Nevrastenia 
Sessuale, Stringimenti Uretrali ed Esauri- 
mento dell’Organismo. — Assolutamente priva di 
sostanze nocive. 
su vasta scala da celebrità mediche tedesche. Domandare 
l'opuscolo ai nostri Rappresentanti per l’Italia: 

GEO. BAKÉR & Co., ROMA, P. delle Terme, 92. 


Handelsgeselischaft Noris, Zabu & Cie, Berlino ©. 


tata con esperimenti 


sti: GUIDA STORICA di VENEZIA, & Eugenio 


m NUOVA EDIZIONE di 300 pagine, 
illustrata da55 incisioni e da una 
carta a colori di Venezia. 

LI QUATTRO LIRE, 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, I2} E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


E USCITO 


New OTTOCENTO 


IDEE E FIGURE DEL SECOLO XIX 


v ERNESTO MASI 


La rivoluzione politica e la vita sociale italiana nel secolo XIX palpitano in questo volume. In una serie 
di saggi e di conferenze, che si collegano artisticamente, Ernesto Masi conduce i lettori dalla soglia del secolo, 
quando tonava ancora la voce profetica dell’Alfieri, all'ultimo anno. Personaggi politici, letterati, filosofi, ri- 
vivono nelle pagine del dotto e brillante scrittore, che ha specialmente voluto illustrare la parabola delle 
idee, che dall’ontologismo filosofico e dal romanticismo letterario della prima metà del secolo, passa nella 
seconda al concetto di nazionalità, per tramontare nel positivismo, realismo e socialismo verso la fine: fenomeno 
che accadde in tutta Europa, non solamente in Italia. Perciò l’autore sconfina dalla vita italiana, e discorre di 
fatti ed uomini stranieri, sia perchè tutto si collega nella storia, sia per completare questo quadro del tempo. 


FRA IL SETTECENTO E L’OTTOCENTO. 
EPIGONI E PRECURSORI. 
VITTORIO ALFIERI E LA CRITICA. 


IL CONGRESSO DEL 1815 E L’ITALIA. 


Il carnevale del Congresso, - Il principe di Ligne, - 

Alessandro I. — Metternich. — Talleyrand. — Altri per- 

sonaggi del Congresso. - I Cento Giorni. - La Santa 
Ileanza. 


LA RIVOLUZIONE DEL 1831 
e Le SOCIETA SEGRETE IN ROMAGNA. 


LA RIVOLUZIONE DEL 1848: 


1. PIO IX E IL PRINCIPIO DELLA RIVOLUZIONE. 
Il papato di Gregorio XVI. - Gregorio XVI e Gaetano 
Moroni, — I fatti di Romagna nel 1832. - La propaganda 
mazziniana. - Poerio, Farini, Zambeccari. - Il Conte Gio- 
vanni Mastai. - Giovanni Mastai missionario. — Giovanni 
Mastai arcivescovo a Spoleto. — Cospirazioni del 1843, — 
Il manifesto di Rimini (1845). — La letteratura politica 
dal 1820 al ’48. - Il Vescovo d’Imola e Giuseppe Paso- 


lini, - Il Vescovo d’Imola e il principio della Rivo- 
Tizione et elezione di Pio DO 2 amnia fa deine 
“ Viva Pio IX!, 


n, LE CINQUE GIORNATE DI MILANO xarRATE DA AUSTRIACI. 
ut. IL MARESCIALLO RADETZKY. 

iv. LE DIECI GIORNATE:DI BRESCIA. — GARIBALDI. 

v. PIO IX E PELLEGRINO ROSSI. 


IL CONTE DI CAVOUR E L’UNITÀ ITALIANA. 


GIORNALI E STORIA CONTEMPORANEA: 


1. DAL MINISTERO DI MASSIMO D'AZEGLIO IN PIEMONTE 
ALLA PROCLAMAZIONE DEL REGNO D'ITALIA E 
ALLA MORTE DEL CONTE DI CAVOUR. 


n. DALLA MORTE DEL CONTE DI CAVOUR AL TRA- 
SPORTO DELLA CAPITALE A FIRENZE E. AL- 
L’ALLEANZA COLLA PRUSSIA (I generali d’ Ales- 
sandro, - La morte di Cavour. - Ricasoli e Minghetti. — 
La Convenzione del settembre 1864. — Il trasporto della 
capitale. — Il Ministero La Marmora). 


mi, DALLA GUERRA DEL 1866 ALLA OCCUPAZIONE DI 
ROMA E ALLA RIVOLUZIONE PARLAMENTARE 
DEL 1876 (La cessione del Veneto. - Il Ministero Rat- 
tazzi. — Mentana. - Il Ministero Menabrea. - L'acquisto 
di Roma. - Caduta della Destra). 


STORICI, FILOSOFI, ROMANZIERI: 


i FERDINANDO GREGOROVIUS. 
i, LEONE TOLSTOL 

wu. ARISTIDE GABELLI 
iv. EMILIO ZOLA. 


L’ANNO TERRIBILE (1870-71). 
L’ ULTIMO PAPA pel SECOLO XIX (Leone XIII). 
L'ULTIMO ANNO. 


Un volume in-16 di 450 pagine: QUATTRO LIRE. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12; E GALL. VITT. EM., 64 E 66. 


Stampato su carta delle CARTIERE BERNARDINO NODARI in Lugo di Vicenza. 


do; 
ES 


LA SETTIMANA. 

La Camera ha preso lè vacanze esti- 
@ il 2 luglio, dopo avere discusso nelle 
vdute del 27, 29 e 80 giugno u. s., il 
progetto delle ferrovie complemen- 
Fari. Notiamo incidentalmente che l’a- 
vere escluso dal numero delle linee com- 
prese in questo progetto la Lucca-Aulla 
ha prodotto grande agitazione nella Gar- 
faknana, dove parecchi Consigli comunali 
hanno dato le dimissioni in massa. 
11|29, fu discussa la elezione di Piazza 
Afmerina e deliberata una inchiesta: per 
tale deliberazione il Colajanni ha dato le 
ue dimissioni da deputato. È stata ap- 

vata anche la proposta del governo per 
n credito di mezzo milione a favore, 
degli inondati, per i quali il Re ha 
elargito 50.000 lire, Sono rimaste in so- 
speso le proposte per le liquidazioni 
ferroviarie, ed il Fortis ha annunziato 
tanto alla Camera come al Senato che il 
Parlamento sarà probabilmente riconvo- 


cato per qualche giorno alla fine di lu- 
glio, per risolvere la questione. 

Il Senato ha terminato la discussione 
dei bilanci della guerra e della marina, 
con un notevole discorso dell'ammiraglio 
Morin nella seduta del 28, ed uno del 
generale Pelloux nella seduta del 29, 
Nella seduta del 4, mossero giusti la- 
menti il Vitelleschi e il Villari contro il 
sistema di obbligare il Senato a votare 
in fretta un infinito numero di progetti. 

Col 1.° luglio è andato in vigore l’e- 
sercizio ferroviario di Stato, ese 
ne parla nel giornale, 

Il Consiglio del lavoro, convocato 
a Roma il grao 8, ha discusso il prin- 
cipio dell’arbitrato per i ferrovieri, ed ha 
finito per approvarlo, nella seduta suc- 
cessiva, în quei termini nei quali è for- 
mulato nella legge provvisoria per l’eser- 
cizio di Stato. 

Domenica 2,.vi sono state elezioni 
suppletive provinciali e comunali a 
Roma ed in molte altre città d'Italia. 
Hanno ‘prevalso "generalmenteZle liste di 


candidati dei partiti. dell'Ordine, che 
hanno ottenuto vittoria a Roma, a Li- 
vorno, a Genova, a Varese, nella provin- 
cia di Reggio Emilia, in quella di No- 
vara, a Guastalla, a Lodi, nella provin- 
cia di Bologna, a Verona, A Torino, dopo 
la vittoria dei partiti popolari, essendosi 
dimessa la Giunta, il Consiglio convo- 
cato per rieleggerla confermò in ufficio 
il senatore Frola, non che varii assessori 
della Giunta precedente, la quale dispone 
ancora di una notevole maggioranza, Per 
conseguenza è per ora evitato lo scio- 
glimento di quel Consiglio comunale, 

I Sovrani hanno lasciato Roma la 
mattina del 3, pèr la villeggiatura di 
Racconigi, dove sono arrivati la sera 
dello stesso giorno festeggiatissimi. Se 
le dimostrazioni fatte ai duchi d'Aosta 
al momento della loro partenza da To- 
rino furono commoventi , le accoglienze 
fatte loro a Napoli sono state entusia- 
stiche, e si sono ripetute quando il duca; 
presente la duchessa ed i principini, ha 
assunto li comando del X corpo d' eser- 


cito, passando in rivista: lo truppò pre- 
sentategli dal generale Tarditi. 

Il generale Swayne, regio commis- 
sario inglese nella Somalia, è stato in 
questi giorni a Roma ed alla Consulta 
per la definitiva conclusione dell'accordo 
anglo-italiano col Mullah, Lo Swayne 
avrà in questi giorni un colloquio a San 
Pier d'Arena con il comm. Pestalozza, 
nostro console generale allo Zanzibar, 
stipulatore di quell'accordo, per il quale 
re Edoardo VII gli ha conferito un’ alta 
onorificenza. 


La Francia essendo già decisa ad ac- 
cettare il principio della conferenza per 
gli affari del Marocco, alle condi- 
zioni espresse nella nota del Rouvier al 
governo ‘tedesco, pare ormai sicuro un 
accordo definitivo, Ma non è stato molto 
facile l'ottenerlo, e se un tale’ risultato 
è stato possibile lo si deve în gran parte 
ai buoni uffici contiliativi del presidente 
Roosevelt e di altre potenze. Il 27, il 
principe Radolin, ambasciatore tedesco & 


Lo 
Parigi, presentò "àl ‘Roùvier una nota; 
nella quale la Germania; pur mostram- — 
dosi disposta ad accettare le condizioni 
della Francia, manteneva fermo il prin- 
cipio della conferenza internazionale. Il A 
29, il Bihourd, ambasciatore francesò a 
Berlino, ebbe un colloquio con il principe 
de Biilow, ed in massima 1’ accordo pa- 
reva raggiunto, Il 30, nacquero muove 
incertezze; le quali si ritengono ormai _ 

ipate, tanto da credere che all'accordo _ 
manchi ormai soltanto la sola sanzione 
ufficiale. 

11 3, la Camera francese — dopo 4 mesi — 
di discussione spesso interrotta — ha fi- 
nalmente approvato con 341 voti contro _ 
233 la separazione fra Chiesa e 
Stato, Le Sinistre hanno accolto il voto: 
con grandi applausi, ed il Millerand pro- 
pose subito dopo, e la Camera approvò, 

di non prendere le vacanze fin quando 
non sia stata approvata la legge sula 
cassa pensioni per gli operai. Re-, 
sta ora a vedersi se il Senato vorrà in- 
(Continua nella pagina seguente). 


, Una corona passeggia in 


ceroa di oceapazione.. 


+3... in Russia lo autorità si affati- 
cano a seminar le smentite più formali 
alle notizie rivoluzionarie. 


E infatti i frutti che se ne vedono, 
danno perfettamente ragione allo... 
smentite. 


Finalmente la flotta russa ha ripor 
tato una vittoria, 


E lo Czar..., pensa sempre più alla 
paco. 


È USCITO 


Secondo migliaio 


IL PONTE = = 


ui ell’ISTITUTO AERO-ELETTROTERAPICO di TORINO 
Via Zecca, 37) dello specialista Dr. L. Guido Scarpa con i mezzi più 
perfezionati di Terapia fisica e chirurgica. Risultati irraggiungibili 
con altri:metodi. anche nei casi più gravi. Chiedere opuscolo a. 


Cure speciali 


POLMONI ; CUORE IN CERCA 


del PARADISO 


RACCONTO DI 


Anton Giulio Batril 


Un volume di 350 pagine: 
Lire 3,50. 


Dirigere commissioni e vaglia ai 
Fratelli Treves, editori, 


La Guerra 


(la Débficle) 
stomanzo as EMIlO Zola 
e voi no Due Lire, 


Dirig. vaglia ai Fr. Treves. 


IL GRANDE SUCCESSO 


avuto dalla nostra nuova pubblicazione 


ROMANZIERE CONTEMPORANEO 


ILLUSTRATO 


ci induce a portarvi alcuni miglioramenti che saranno 
molto apprezzati. 

Dal 22 luglio, ogni numero del Romanziere invece 
che di 12 pagine con copertina sarà composto di 


pariamo altri del massimo interesse. Per i primi pubbli- 
cheremo: ROMOLA, di Giorgio Eliot, e ENIMMA 


CRUDELE; di P. Bourget, magnificamente illustrati; 


È USCITO 


TRIPOLITANIA 


« Domenico Tumiati 


“ Tripolitania , è la great attraction, /a grande novità del giorno. Questa 


egli chiama palasiamente Africa romana, perchè furono fecondate 
a 


e possedute 


î nostri padri, e ne tratta nel suo nuovo libro con 


l'entusiasmo dell’esploratore e del poeta. Argo e Bengasi, la Tri- 


politania propriamente detta e la Cirenaica, 1 Ù 
ebtis Magna, la Tunisia con le sue città piltore: 


Imsellata , 


interno fino a Jeffren, 
he; 


tutta quella interessantissima regione che in parte c1 fu tolta e în parte 
potrà ancora essere nostra, emerge in una luce nuova dalle pagine 
di “Tripolitania,. L’ esplorazione fatta dal Tumiati e contrastata 
dalle Di dei Turchi, rivela un nuovo aspetto della Tripolitania, 
la fecondità e la-ricchessa del suolo e lo speciale carattere delle 


DIRIGERE VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12, 


ergo Migliaio 
Diritti dell’anima— 
= Tristi amori 
Commedie di 


Giuseppe GIAGOSA 


Lire 3,50. 


D'UNA SPOSA 


RÒMANZO DI 


Gregor SAMAROW 


Un vol. in-16 di 300 pagine, 
Una Lira. 


Ditigere commissioni e vagi 


i | Dirigere commissioni e vaglia ai 
Fratelli Treves, editori, Milano. 


Fratelli Treves, editori, Milano. 


LE LASTRE E LE CARTE 


| I O regione di cui tanto si parla în Italia e che da lunghi anni viene no- 

FRATE Î TREVES Editori minata a diritto e a rovescio, è finalmente stata visitata da un artista Sono le 

è 3 italiano. Domenico Tumiati, il giovane scrittore ferrarese che tutti Migliori 
Milano, Via Palrno,12; e Galleria Vittro Emanuel, 6 è 66. conoscono come poeta lirico e poeta drammatico; si è fatto anche Peri 

Foma, Corso Umberto 1,983, Napoli, Via Roma (già Toledo), 34. viaggiatore. Egli ha vissuto per quattro mesi in quelle regioni, che n Le soi si tei 


È USCITO 


PsicoLocia | 
ATTENZIONE | 


popolazioni arabe. Zegeronio 
di viaggio, tipi esotici di donne , 
meno & PAGINE I cialis con la oro bl INDICE dell 
sopprimendo la coperi ‘o p È 
di testo e un disegno in più, ed ‘inoltre le 16 pagine inse lab Td ara, fon 1. Il mare del corsari. DI 
essendo riunite in un foglio solo, è più facile la lega- 188" 36 olle|| 3% Tripoli misteriosa. T RIB OT 
tura del volume, ed è diminuito il pericolo delle con- tempesta si avvicendano nelle|| m. Donne Saracene. r. « Membro dell'Istituto, 
tinue dispersioni postali e domestiche, che fanno dispe- pagine brillanti e singolarissi-|| 1. Musica al vento. direttore della © Rivista Filosofi 
rare gli editori non meno che gli associati. Di 4 me di questo Ho che è des v. ue ATRRI rettore della “ Rivista Filosofica ,, 
d’ fascicolo di 16 ] rà ugualmente di ti in grande successo per-|| vi. Le fauci del Sahara. & {- 5 
SLA "Der g crea 10, sn Chain si Sbolea ad una siotta vi. Versola “Montagna Verdo,,. Traduzione autorizzata di SOFIA BEHR 
n schiera di specialisti, ma sod- Il golfo delle Sirene. 7 MRI 

Per gli abbonamenti, — come pure per la comodità disfa alla grande curiosità dell| VI: La chioma di Berenice. Un volume in-16: Due Lire, | — 
degli invii sotto fascia, — comporremo delle serie di pubblico ed è animato daun vivi- x Tra | Beduini, N 
5 fascicoli ciascuna, cioè ao Ga Tripoli-|| xr i nido dell'aquila. An î 

i cori H tania del Tumiati viene a pareg- tr. Rumia. i A 
ogni serie comprenderà 80 pagine a 2 colonne per giarcin merito letterario tut || #1 La: cavalonta notturna. LE MALATTIE DELLA VOLONTÀ. Lire 2— 
il “ Costantinopoli, di|| x1v. Le orme del giganti. _ — — 
DE OENKEA Di Atnicia et da frica Teli» xv. Violette tunisine. Dirigere vaglia ai Fratelli Treyes, editori, Milano, 
| Queste serie avranno la copertina. De Ameno tini Cnon gli puo || xvi Una morto a Staks. 

Ia pubblicazione contimierà ad alternarsi settima- mancare la stessa popolarità. || xvM ll marabuto del Glom. = 
nalmente coi due romanzi (IL CAPPUCCIO ROSSO, XVII La città santa, ARCA 
di silas Hocking, e ANDREA CORNELIS, di XIX. TUE Daron, = 
Paolo Bourget). in-16 di inoe]| x 7 , 

"Ducato nuoto oiganizsazione darà un sempre mag- ||| - Un volume in-16 di 340 pagine: || 33: ti‘pagno ai Didone. L’AVVELENATORE 
giore slancio ai nostri romanzi illustrati, di cui pre- Line 3,50. xx. Ulterius! nduinzo Di SAVERIO MONTEPIN 


UNA LIRA. E 
Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


cominciare: subito ‘Ia discussione della 
legge per la separazione e continuarla 
durante l’estate: in caso contrario soprav- 
viveranno probabilmente le elezioni ge- 
nerali prima che la legge possa andare 
in vigore. 

Ricorrendo il 20° anniversario 
«ella proclamazione dell’indipendenza del- 
lo Stato del Congo, sî è posta a Bruxelles, 
con solenne cerimonia, la prima pietra di 
una scuola mondiale coloniale. Il colon- 
nello Flewe ha fatto il discorso inaugu- 
rale, esaltando i resultati ottenuti dal go- 
verno del Congo: il re Leopoldo del Bel- 
gio, sovrano dello Stato indipendente, ha 
risposto mettendo in rilievo i vantaggi 
che offrirà, la scuola mondiale e la ne- 
cessità di espansione coloniale, 

La situazione anormale. dell’ Ungheria 
rende sempre più difficili le relazioni di 
quello. Stato con l’Austria ed anche le 
condizioni del ministero Gaustch, costretto 
ad andare avanti a furia di ripieghi, e 
nulla fa sperare che possa presto cessare 
un tale stato di cose. 


civile, A Prizrevod, in Macedonia, l'ita-| 
liano Pietro Zauli è stato assassinato da 
tre albanesi mussulmani. La nostra am- 
basciata a Costantinopoli ha fatto ener- 
giche rimostranze, ed è stata aperta una 
inchiesta per la ricerca dei colpevoli. Gli 
insorti cretesi diventano: sempre più 
audaci, ed attaccano senza riguardi i di- 
staccamenti internazionali: un distacca- 
mento russo è stato da essi costretto ad 
abbandonare un villaggio. 


L’aperta rivolta militare si è ag- 
giunta a tutti gli altri guai dai quali Îa 
Russia sembra ormai condotta allo sfa- 
celo; ma della ribellione della corazzata 
Potemkim si parla nel Corriere e in altro 
articolo. 

Un rescritto imperiale ha chiamato 
sotto le armi i riservisti delle provincie 
di Pietroburgo, Mosca, Varsavia, Wilna e 
Kiew: ma molti non rispondono alla chia- 
mata. Nelle vicinanze di Pietroburgo ri- 
servisti e scioperanti hanno fatto causa 
comune incendiando delle ville a Zarskoie 


sono in rivolta, ed a Cronstadt hanno 
ucciso alcuni ufficiali, ID generale Saka- 
roff, ministro della guerra, si è di- 
messo, per disaccordi con il comitato di 
difese nazionale, Gli Zemstvi di. Pietro- 
burgo e di Mosca hanno deliberato di pre- 
sentare un memoriale allo Zar, di- 
cendogli che se le riforme promesse non 
andranno în vigore nella prima metà di 
luglio, essi proclamerarino il governo 
costituzionale nelle rispettive pro- 
vwineie. 

Al Giappone i partiti politici sono pie 
namente d’accordo nel richiedere le stesse 
condizioni di pace; cioè indennità di 
guerra e cessione di un territorio da parte. 
della Russia, non che definitiva sistema- 
zione della Manciuria. Il Nelidoff, amba- 
sciatore russo a Parigi, avendo rinun- 
ziato per la grave età a rappresentare la 
Russia alla conferenza di Washington; il 
Muravieff, ambasciatore a Roma, è stato 
nominato plenipotenziario”russo, Il Giap- 
pone sta contràttando un nuovo pré- 
stito di 750. milioni, che può contrarre 


seriza inquietudine, poichè la distruzione 
della flotta russa lasciando liberi i mari 
dell’estremo Oriente, non ostante lo stato 
di guerre, si nota già una vivace ripresa 
degli affari commerciali, 

er rispondere alla Russia; che ha man- 
dato il suo ministro a Pechino in mis- 
sione presso il gran Lama. rifugiatosi 
Urga, il governo inglese annunzia di e 
sere in trattative con la Cina per stabi 
lire un governo anglo-tibetano. Lord 
Curzon, vicerè delle Indie, ha manifestato 
l'intenzione di dimettersi per disaccordi 
con il generale Kitehener, comandante le 
truppe. Il governo turco annunzia che 


cazioni fra le truppe turche ed Hodeida, 
Tl 17 giugno un distacenmento tedesco 
ha battuto gli Ottentotti ribelli vi 
cino al fiume Koribda, nel Sud Africa 
Occidentale: i tedeschi hanno avuto 17 
morti e 25 feriti; fra questi ultimi, il 
comandante il distaccamento. Fra la co- 


del sultano del Wadai hanno Ary 
uno scontro con un distaccamento fr 
cese a Kiori, 

11 29, îl presidente Roosevelt, dopo av, 
visitato, nel Massachusetts, il musa, 
tedesco Haward, ha mandato “un 
saggio telegrafico a Guglielmo Il 
ringraziarlo della parte avuta nella fax 
dazione di quella importante raccolta, ,] 
Chicago continuano gli. scioperi e i 4 
sordini. A Buenos Aîres, il princip, 
di Udine è sempre fatto segno a | 
stose accoglienze della popolazione 0 del, 
colonia italiana. 


Si afferma che 80.000 indigeni def 
ganda siano stati vittime della mala, 
tia del sonno; Il 29, nella: stazione 4 
Troffarello (Torino) due treni si urà| 
rono e 16 passeggeri rimasero legge 
mente feriti. 


Neppure le relazioni fra la Svezia e la 
Norvegia sono migliorate: anzi è corsa 
la voce, poi dichiarata infondata, di una 
mobilitazione delle truppo norvegesi, 
adi una spedizione della squadra svedese, 
partita da Stocolma diretta al nord. La 
spedizione non era altro, si afferma, che 
il solito viaggio annuo regolamentare per 
l'istruzione degli equipaggi. 

Il porto di Salonicco è stato con- 
cesso per 40 anni ad ùna società francese 
che lo ha costruito per conto della lista 


cantie) 


Selo, Nel governo 
di Kerson i cam- 
pagnoli sono in 
piena rivolta. A 
Libau, i marinari 
ribellatisi hanno 
combattuto con- 
tro la truppa im- 
padronendosi deî 
Anche a 
Reval ed a Cron- 
stadt i marinari 


È uscito il SECONDO FASCICOLO 


VENEZIA 


È USCITO 


IL 
Problema Religioso 
== DEL NOSTRO TEMPO 
Giulio PISA 


1. La mialaltià morale del-nostro-tempo. - 
n, Carlyle e Emerson. — ur. Giuseppe, Ma 
di Doveri.dell'Uomo; ; = rv. Tolstoi, 
diverse: — vi, Itvoncetto scioritifieo 
— vi. La religione e.l'accordò 
de religiosa con Ja scienza, - van La 
religione dell'avvenire, 


Un volume in-16 di 320 pagino : Lire 3;50 


Dirigere vaglia ai Fratelli reves, editori, Milano, 


e la VI ESPOSIZIONE 
INTERNAZIONALE 
== D'ARTE - 1905 


Da fotografie dirette, con autorizzazione degli artisti. 
Con testo di EDOARDO XIMENES. 


Elenco delle opere che sono riprodotte nel Secondo Fascicolo: 


LISPNEL MOFFAT. . : . Gli aplendori della 
Sert, 

LovpAN Movat . . . . . ZL cappello nero. 
MARTANI (Pompeo). . . , AL pascolo (prova u 
mios sol rame). 
Un pomeriggio di do- 

menie. 
- Canità. 
« Fiamma, fontana (sai 
la piemontese), 
Eoce mater (1 
Sull'imbruntre. 


ANGLADA Camarasa (H.) Danza pitana. 
Basitk (E.) e DucnoT. . Orologio in mogano. 
6 (Robert) . La coppa d'acqua. 
i (van Jules); Leda. 
BRANGWYN (Frank), . . P’oponi. 
Nella solitudine, PERLMBITER (Iz8àk) .. 
Sol i Rotta (Silvio) - 
îub parvo, sed meo, an cardo): 
+ La Pponda” deb la- URRA ORIO) 
Qhetto, 


XIMENES (Ettore) 
SAR faprincipessa | FINENBS (Ettore) 
Letizia: 


Grosso (Giacomo) . .. 


Carîtà. 
La via della chiesa. 
Sui monti (Abrugso). 
Autoritratto, 
Ritratto. dèl conte 
Pierre de Vay. 
« La sonnambula. 
Ritratto della signo» 


HERMANS (Charles) . . . 
HOLZEL (Adolf). 
ENTI (Camil 
(Oharles) . 
Lazio PiLor E 


(Anders) 
N (Anders) 


Ritratti di Leonardo Razzaro= Guglielmo 
di — Angelo Datl'Oca Bianca - Francesco Lo- 


jacono - Pompeo Mariant - Alessandro Mi- 


LeRcHE (St. Huns). . 
lesi » Silvio Rotta. 


LieBTi MIKLOS.., + 


ANTONIO BELTRAMELLI 


Primogenifi uno 


Il Novellatore — ll Re- 1 
—Lè Porte del Cielo - La È 

Il gioco - L’inanmorate del Sole - La figlia del Nav 
= ll pantano — Dèvila di Gera - L'erba sardoni Li 
del bosco - Le navi dei sette fratelli — Maréja - 


Un volume in-16 di-380 pagine: Lire 8,50. 


Anna Perenna (novel 
La nave rossu - La Coronata - Ta spia - 
Judèc - Un Dio degli nomini radi - I ciechi 


- Cerbiatta - La tribù - Il dolore - Jl-vae 
landa - Il campo delle biscie - L'odio - Comiato. 


Un volume in-16 di 300 pagine: Lire 3,50. 


Dirigere vaglia aù Fratelli Treves, editori. Milano. 


ra Béla Grimwald. 
Prieszò del Secondo ‘Fascicolo; in-4, su carta matata © copertina’ a colori: 
LIRE 1,50. | 


La Sala ungherese. 


Nel Primo Fascicolo sono riprodotte le seguenti opere: 


I 

"YSSE (Geor- 

LOCA. BIANCA 

100), — KAI (Aftaro), 

LafssoN (Car Ppramia e Tisbe, — Lavren 

(Adolfo). Mim e Zur. — MARIANI (Pompeo) Pensierosa (prova îinica sul ram LAZZITTI (Emo). 
arri — MiursI (Alessandro). Giosue Carducci. — MILLER (E. Richard). La vecchia. — M 

RICE (James William). Sulla spiaggia. — Rizzi (Antonio). 7 fidanzati. — ROMAGNOLI (Ginseppe). 

Ritratto della contessa Bianconcini Nunziante di Mignano (gesso). — Shion (Lucian). Sera di 

perdono. — SNITK (Alfred) dal ponte. — SOROLLA Y BASTIDA (J.). Cucendo la 

vela, — Tooror (Jan). Ri Timmerman. — Vai (Eugeni. Sera in Bretagna. 

Domenica bretone. — Vaszvany (Junos), I vecchi. — X1MENES (Ettore). Statua di Giusepp 
nardelli (gesso). — IL pittore inglese Frank Branguym nel suo studio. — La sala del Lazio è 
la fontana dell’Appoloni. — Sorolla y Bastida Joaquin (ritratto). 


Prezzo del Primo Fascicolo: LIRE 1}5 0. 


I due fascicoli riproducenti 74 delle migliori opere esposte: Tre Lire. 
Il Terzo fascicolo seguirà immediatamente. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TUEVES, EDITORI, MILAYO, VIA PALERMO, 13; 


Jonia di Kamerun 
ed il Congo vi 
stato \un inci 
dente fra le m 
lizie coloniali 
francesi, tedesche 
ed inglesi, nel 
quale sono rima- 
sti uccisi quattro 
francesi: manca: 
no finora i parti- 
colari. Le truppe 


d’Italia. A Quanajato, nel Messico, nn 
nubifragio ha devastato i vecchi qu 
tieri della città, facendo molte vittime 
che, secondo alcuni corrispondenti; asc 
derebbero ad un migliaio. Anche a Cile 
mont Ferrand, in Francia, un nubi 
fragio ha rutto tutte le costruzioni 
improvvisate per la corsa automobilistica 
d'oggi. 


6 luglio, 


Recentissima pubblicazione 


L'Imperialismo 
nel Secolo XX 


La Conquista del Mondo 


MARIO Morasso 


Pants Parma, — IDEE GENERALI. 
La lotta. — La forza. — Lo Stato e l'autorità. — L’im- 
pero del mondo. 

PARTE SECONDA. 
La nuova politica. — | varli sistemì di Imperialismo. 
L'Imperialismo inglese. -— L'Imperialismo nord- 
americano e la Spagna. — L’Imperialismo tedesco. 
— La guerra russo giapponese. — La guerra nel | 
Tibet. — L'Impero cattolico. 

Parte Terza. 
Per la formazione di una coscienza imperialistica 
italiana. — La celebrazione delle energie nazionali. 

Parte Quarta, 
L'Imperialismo 
dividuo 

Panre Quinta. — CONCLUSIONE. 


Un volume in-16 di 430 pagine: Ginque Lire, 


Dirigoro vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


extra-politico iella società e nell’in- 


Recentissima pubblicazione 


Roma Garrus Navalis 


Favola Contemporanea 
di Giulio Aristide Sartorio 


Un volume in-16-di 350 pagine: Lire 3,50. 


Paolo Lioy 


Storia Naturale in Campagna 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milanò. 


NUOVA EDIZIONE 


LA 
FIAMMA 
FREDDA 


ROMANZO: DI 


SiLvio BENcO 


Seconno MiaLiIaro 


asseggiate in giardino -- 


Lezioncine di botanica 


Un vol. in-16 di 360 pagine: 


Pubblicazione per i ragazzi È 


di Edvige Salvi 


Lire 3,50. - Un volume in-16 di 380 pagine. - Lire 8,50. Un volume i 8 con 160 incisioni»: Due Lire. 


Una Lira. 


Dirigere commissioni e vaglia ai 
Fratelli Treves, editori, Milano. {! 


È DIRIGERE COMMISSIONI È VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, ]N MILANO. 
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